





\ Laudate Deum omnes gentes.laudatc cum omncs populi ? 

N V O V A 

ALGEBRA 

PROPOR TIONALE» 

Douc fi moftra la inuentionetlclla Radice cuba di molti binomij, quali gl’illu- 
ftri Scrittori tcncuano non potere edere cubi. 

Et Anco delti T rinomi] con molte confìderationi intorno a jìmili quantità . 

DI PIETRO ANTONIO CATALDT. 

ALLILLVSTRISSIMO 

SENATO DI BOLOGNA 





IN BOLOGNA, M. DC. XIX. 

ApprelTo Scba filano Bonomi. 
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Illuftrifs. Signori, & Padroni colendifs. 



'ALGEBRA è dottrina dalla quale gl’intelletti efercitati 
nelli numeri,& linee pollono di cótinuo ellraherfi maraui 
gliofe inuentioni,& applicabili alle occorrenze necdfanc» 
* ti | & comode, onde in qucft’opera inoltrandoli come fi troui 

w l a radice cuba di mola binomi) quali da gl'tlldlti Scrittori 

fi tcncua non potere edere cubi , 6c anco d alcuni Tnno- 
mij con alcrc confideraciom in fintili quantità^ io lòtto la protettione di quello 
Uluftrils.Senato benignilfimo fautore, & benefattore de’ letterati, & dotti, & al 
quale io deuo quanto da me puòderiuare, la vengoà ponere in luce per am- 
pliare quella Dottrina, come fpero anco di fare con altre opere già compofte, 
& che andato componendo,mcntrc piacerà à N.S.Dio concedermene grada; 
4 pregando Sua Diuina Maeftà ad accrelcerc di continuo le SS. V V-liluftrils. 


di felicità . 


Di V/. SS. Illuftrifs. 


Humiltfsimo Seruitore 


Pietro Antonio Cataldfi 
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Tauola delle cofe principali 
in qucfta Opera . 


contenure ' 

** fr 
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C Otnc fi comfcà iliimtnio 1 -f piti feti J. <i -, .effre tubo firn ottante, che la dif 
fcrenzfl 4-t-.de' quadrati delle due fue farti non fa numero cubo , <g f come f 
troui la fua radice cuba. " , à fac. t T. 

Alodò particolare di trottare la radice cuba d elli numeri grandi. , f 

pegola di trouare la differenza de' cubi di due quantità. z n 

Jnuentione della radice cuba dellt T nnomq cubi. z 8 

Dimottratione della conuenìenrjt particolare , che ha il binomio cubo citi la fua 
radice cuba. ' • ■ • 1 ! : $ j- 

Come f troui la radice cuba et alcuni quadrinomi j cubi. 4 » * 

Come (ì troutno due quantità tali, che il prodotto loro fa eguale al quadrato della ' ' f 

differenza loro,(ff che la fomma de' quadrati loro fa njn numero dato , con J 

la regola numerale, (èf lineale dif mili quefiti. • 4f 

E [empio del partire per nm T nnomio. • j •' 

L A V S D E O. 
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C O N TINVATIONE 

DELL ALGEBRA 


PHOfORTlilNAUi 

.Douc oltre il dichiararc i due vici mi Probicmidlcl fecondo Libro deH'inge- 
gnoffima Opera de’Zezetici, del doctilfinìo Signor Franceico Vicceo 
Matematico ÉccellentiillmoiU moftrano molte lottilo 
* ' " & marauidiole inaentioni. 

^o.nu:'r . , - v 

Dato 1 1 prodotto, che nafee à moltiplicare la differenza di due quantità nella dijf renza 
-b de due quadr ati loro, fr anco d prodotto, che nafee à moltiplicare la fomma delle 
- . diti quitti end nella Jòmmà de' dui quadrati lorofrouare ejfe due quantità. 


la ii paino prodotto B.ja.fc i! facondo D. 171. Ponalila fommade’Iatief- 
lere A.i.Ecbe &• }»• firàilquad. della differenza delle due quantità, & 
D l ~>- fari À <- co. u fonimi de' quadrati delle due quantici ( che 
A i.co. JidD.iyimafet a moltiplicare la /'omnia delle due quantità, nella fom 
ma de' dar quadrati loro, èneerffarto, che a partire ejjh O. per vno de' dut^> 
moltiplicanti, cioè per la fomma A. delle due quantità, ne venga l'altro d'effi 
dui moltiplicanti, cioè la fonema dt' quad d'effe due quantità. Btfeti B }z. 
nafte a moltiplicare la differenza delle due quantità , nella diffì renza de' dui quadrati toro, no 
figut pmilmtnU,ebt a partirt ejfo Tì.ìa.per la fomma A. delie due quantità, ne venga il quadra- 
ìf iella differenza delle, me ir fine due quantità ( perche di due quantità poniamo }.& ir. la dif 
ftrenza t ri.de' faro quadrati p.ér t ir .Ji trotta moltiplicando la fi ,. m a laro tq.vi a la differen- 
za loro 8. Onde moltiplicando efi'o 1 n. differenza de' quadrati ( prodotto da l. Ò’ là- ) va S. 
differenza de' lati, che fa $ pi. quello viene ad ejfere prodotto da!. S.& 14. cioè dal dutto della 
■differenzi nella differenza, mgJtipiieato nellajomma d'tffi quantità )■& tt. ma il dutto della 
differenza S. nella itìeffà differenza i.iil quadrato Jf effa differenza, cioè è ó+.pcru 18 qi-najce 
dal dutto del quadrato della differenza delie due quan t:tà, nella fomma delle mede Ime due qua- 
tità , pertiche effòSqó . (che anco è fatti dalla differenza i. delle due quantità nella differenza 
1 12.it quadrati loro ) partendo/! per /' uno di quelli produoenti,ò moltiplicanti, cioè per U fom* 
ma I4.de Ile due quantità, f èuunimento donerà tffire t altromoltiplicaute, cioè il quid. 64. del- 
la differenza delle due quanti là . Onde è chiaro, che il dutto della differenza t. delle due quan- 
tità, nella differenza in. de quadrati hro, partito perla fomma 14 ■ d effe due quantità, 
fenunimento ( (4. c il quadrato Sella differenza S. delle due quantità.) Mail doppio deliaca 
fomma de'quad.delle due quantità, manco à meno il quadrato della differenza d'effe due quanti- 
tà fa tanto , o vogliamo dire è lanca quanto il quadrato della fomma delle due quantità ( perche 
effondo fi ihofir'alo nella quinta onerai ione a facciate }6.ebe il quad. della fomma di due quanti- 
tà con tlquad: iella differenza delle i/ìeffe due quantità , fono eguali al doppio dell* fommade' 
quadrati delle medefmtdue quantità, ne ftgut, che da età fama banda leuandofiil quadrato dil- 
la differenza delle durqtcantitù, oli bara tifilo quad. della fomma delle due quantità farà egua- 
le al doppio della fommade' quadrati , manco 1/ quadrato della differenza delle due quantità) 
pertiche il prodotto D. 2 71. due volt e, partito per A 1. co. muco ti prodotto B.}1. partito per l r. co. 
fdria eguale al quadretto dt A. 1. eo. cioè ad r. ce. { 6 vogliamo dire D. due volte ehanco C ioi 
1 ^ due Tolte gl B . , 54 4-tnj» . arM »• farà eguale al quad. dieff.r t a aoc ad r.z,) A- onde 
il -a Mt i.co. . ‘i.ci. per lodare il rotto moitiplicaodoeiafcunaparte,òquà- 

A tità 
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titàperil denominatore , 6 partitore comune A i. -ffomirudcMc due quantità che fi cercano ; 
h mererno il doppio di D. manco il K. fienale al cubo di A. fomnia delie due quantità cercate.. » 
Cioè li meremo il doppio di D iliaco Ij. Eguale ad i. Onde ti vede, che il doppio dei prodotto 

dalla lòmrna delle due quantità , nella Comma de’ quadrati d'elle due qu.iutità, panatone il pro- 
dotto della differenza delle due quaiintà.nella differenza de'quadrati loto e Eguale al cubo del- 
ia Comma dcfiedue quantità . Peròcllendo D. 171. dal Cuo doppio 544- caiiandoil li. ji. il re- 
ftantc ti idaràil cubo di A-fumma deilc due quantità, pero la fy cuba di jra^ioè yfrri lalbl»- 
jna del jc due quantici . Dati dunque li prodotti li.ja.8t D.i7a.(ì trouano.it due quantità. Per- 
ciiedo-ie nlo edere 8.I4 fomuu delle due quantità, Se D. 17». il prodotto d'efli Ibnima8.ndla_» 
foni uà de' quadrati dellcduc quantità , li vede che a partire quello i7a.B,pet 8.1òinmadelle_* 
due quantità, iaacuuneoio jadcuecfl'cre la Comma de'quadrati dtllcdne quantità . i-thora Ca- 
pendo la Commi delie due quantità edere 8. &• la Comma de’ dui quadrati loro edere 34. li rro- 
uari.t'io le due quantità nel inodomollritò nella Ièlla OpcMtionc*. Cioè dal doppio del- 
la Comma de'quadrati delle due quantità, cioè dal doppio di 34. clic 88. li capi il quadrato della 
Comm t delle due quantità ,cioè il quad. d'S.ch'c 64. 8: ilrcftante4.èil quadi defili UtttèrenaaX 
delle due quantità, onde prcla la Iji di 4-ch,'è a. quello 2.è la differenza delie d;ioajuaatita,cJic ca- 
nata da 8.Comma,la mità del rodante fi.cioè j.Carà la quanta minore, & però 5. fori la màggio- 
re, onero eflcudo 8. la Comma delle due quantità con cf!'o8. partendo 2 l'auemmento +.denej 
elTercò vogliamo dire è il quad. della diifcrcza delle due quantità ( come fi è mojirato nel difcor- 
Jbfuperiore ) però clfad ifferéza è la pi di 4-cioè ì.onde Icquatità fono afonia di S .fonema loro ) 
m,lamitàdi i.differenza loro, la minore cioè j.8e la maggiore 4P i.cioè J. ■ rr 
Dalle colè dette Ci puòdermare.òedrahcrela Ceguente Regola rlclli queliti filli UT. '1 
Dato il prodotto ( c rcbiamifi B) che naCcea moltiplicatela diftèrenzadidue quantità,, nel- 
la ditferéza de’ dui quadrati loro. Et anco il prodotto ( &ybi<nnifi D ) che aalcca qaó|tiplica- 
re la Comma delle due juancicà, nella Comma de’dui quadraci loro; Per ttouare quanto eia cia» 
Ccuna delle due qsanticà . 

Dal doppio di D.ficaui B.& del reftantc A li pigli la $cuba,& fiaC ( qual C, è fempre lafimp- 
ma delie due quantità ) con tjjo C.fi Darla D.fr fio l'auemmento A ( quale A è ftmpre la Jbmnta 
de'quadrati delle due quantità ) dal Jopdtodi qutfio A- fi cani tl quadr. di C,irfia il refiàte ft. 
quale R i femore tl quad. della differenza delle due quantità. ) Quello R.6 lana anco trouato 
Cubito partendo E. perC. chel auenimentoè l‘R; Di queftoR.Ci pigli la ìjl quadra, & fi» S. quale 
S.Carà la dilferenxa delle due quantici, eli endoC. la Commi loro.perilche la mitàdiS-Ci giunga, A 
cmi a Ila reità di C, clic li dui reCultaati Caranno le due quantità cercate ; Et uncobreuemeute (i 
potrà diro- y\ t.« 

Dal doppio di D.fi cani B.Sc del reltame li pigli la Ijt cuba,& (ia C con il quale C. Ci parta B.& 
dclCaucnimento fi pigli la ty quadra, 8t fia $. la miti del quale S. fi gionga, & cani alla & dalla-*' 
reità di C che i due reCiiltanti Caranno le due quantità cercate. 

Di qaì ino fi può anco deriuare la Regola lineale-,. -a- v. ■: ’ > , t* 

Per darne eCfempio in pratica fi pocriadirtm. v ■ », «UiA-.-y V.b 

Si vogliono fare dui Giardini quadrati tali , che moltiplicando la Comma delle due grandez- 
ze loro, via la Comma di dui Cuoi lati , facci a punto la grandez za d vn campo lungo pertiche 17, 
& largo pcrciche 16. Ma moltiplicando laditferenza de’ dui Cuoi lati, via la didweuaa delle lo- 
ro grandezze, facci a punto la grandezza d’vn campo lungo pertiche 8. Se. Iarg0pcrc1che4.fi dot 
«nandiquanto fari calcano d eCfiduiGiardiniperlato. t 

DcHi dui campi le grandezze Cono 17Ì.& 32. però cóuiene trouare dui numeri tali, che la Coro 
ma loro moltiplicata via lafommadelliduiquad. loro Cacci 172. Et che laditferenza loro mol- 
tiplicata via la differenza de'quadrati loro facci 32. Onde come infegna la regola; Dal doppio 
di 2 72.maggiore,cauaremo 1 z. minore, & del rcftice j 12. pigliarono la 1^ cuhach’è 8. ( & que\ 
fU SA la (brnna de' dui lati dei dai Giardini ) con il quale S.fi parta } 2. & ne viene 4. del quale 
la rad. quadra, ch i z ( & que (lo a.e femore la differenza de 1 due lati de 1 due Giardini)' 
hora la miti di quello a. fi giunga.&caui alla mitideÌ4 detto, che i dui refultanti j . & 3 faran- 
no! dui lati dei dm Giardini, però diremo che I vnofari j .pertiche per ciafcun lato,& l'altro j. 
pertiche per ciafcun lato.St le loro grandezze faranno pertiche 9. Se pertiche 25. 

Hor veda lo Studente come applicando i queliti affretti alle cofe materiali, fi pofTa conolcere 
la bellezza della Scienza, & inoltrare che CenzclTa Caria imponibile a rilòlucre ancora queliti 
Mccanici, che a prima villa non paiono molto difficili . 

Si potria alleo dire . Sono due Stanze quadrate calighe fatto vn Pilaftro egualmente groflo, 
la bafe del quale fia grande quanto il pauimento delle due Stanze inficine , Se alto quanto è il 
* , • • eoo»- 



comporto delle duo lunghezze d'effe Star, /e, egli fi troua contenere canne 27 », cubiche, ò corpo- 
rtc Oi grascia* , tir latro vn altro Pitallro egualmente grolfo tale, che la Tua bafe ria guanto è 
dnfeicn/.i Jcl.educ fuperficic delle due Stanze , & rattezza fia quanto e la differenza uillcdue 
lunghezze di dette due Stanze, tglic grande canne 3 2. corporee, fi domanda la lunghezza di ci» 
/cuna dulie-due Stanze. 

I-c dicendoli elTcre B 1 c.& D. io. per tremare ciafcuna delle due quantitd . Da! doppio di 10. 
rchè^o.ii caw B lochc il reflante 3 o.è il cubo delia lòmma delle due quantità, pertiche erta fom 
ma far* # cuba jo. con la quale fi parta D. 20. cioè # cuba 8 000. dutto della emina delle due 
iquaociu nella rumina de’loro quadrati, che l'aucnimcnro # cuba »-£■* .fard la lomina de' qua- 
drati delle due quantici- Dal doppio della quale>ch e# cuba 6 * ° 1. fi cani il quaa.delia som 
nu delle due quantità, cioè il quid, di # cuba 30, che # cuba 900. Se relh incuba s 1 33 . rii# 
cuba yco.cio. incuba 1 1 j . (cbcrad.cuba qooanrad. cubali }}f. cb e rad. cuba + S- 2 -.e/t- 
tra volte rad.cuba 2 ' ° .cioè volte rad.cuba~ 2 --.cb-i * . ò vogliamo dire •volte t y . oj.de effii—, 
rad.cuba qoo.ifi quello, che rei /a a 1 Mario da rad.c uba 2 1 3 j y.entraravn, 1 vota manco, cioè 
.entrar 1 foto -cotte : .pertiche moltiplicando quejto -f. via rad. cuba poo. cioè rad .cuba 1 1 .via 
rad. cuba poo. che fa rad.cuba — - c f.cioè rad.c. cioè rad.: jjf qucjio/ara il r citante'. 

Onero per cattare rad, cubapoo. da rad.cuba a / 5 3 . riducendole a form a di rollo 4 1 vna 'JlejJa 
eie owinat ione, haucrrmo rad. c -J-- .&■ rad.c - — —.che perejfere il 20. ir il 6 +. centena- 

ri, numeri tubi, fi vede /ubilo, che rad.c .entra nellvna rad.c e 7. volte, cioè }. volte, £r nel- 

l a.lra rad . c 6q.volte,cioè 4-vo/tc,ff però nella differenza loro entrar a 1 .volta, ji che 1 . volta-, 
rad.c. 1 - — , chefa pure rad c. -ff—. eioerad.c .33 ) . faro tl re f tante cercato . Et quello c il 
quadrato della differenza delle due quantità ■ ( guai quadrato della differenza delle due qua- 
nta fi trottarla anco [abito conte tè detto dtfopra, par 1 ndo'Jj, 1 0. per detta fomma itile dui-, 
guani t i rad.c. jo.cbe ne viene cioè rad.c — " -2- . dì è rada.' ° °. cioè rad.c }}', .) 

Ma diitu é/.a dunque delle due & c-)°- quanti lari la # quadra della detta # cuba 3 3 -j-.(òrad. 
cuba EJi.) cioè fard Jjt quadra cuba ‘ ó uogiiama dire rad. quadra cuba 3 3 -j-, ) però 

Iamitid'cffjdìfferenzadclleducquantitifard#quadracuba~ * ®. cioè# quadra cuba -ì 

cher — * ■ - 



( Et pollo ‘dì. 1 0. e fendo poi D.x 7, per trovare c -afe una delle due quantità . Noi pure comz-e 


l*/tgna la Ejsolada pp.doppio di D.cauartmoB.io. & rejìa 6 a. la rad.cuba del quale cioè 4. 
ììa/imma dalle due quantità con la quale partendo D.37. tauenimento p J - èia fummo de 1 qua 
drati d elle due quinta, dal doppio del quale, cioè da lì ~ .canato 1 6.quad.dt 4 /ottima delle duo 
quantità reila af.ch'è il quai della differenza delle due quantità . gitali ] .ancojifana tro- 
ttato fubtto partendo B.i a.per4/omma dille due quantita,che pure ne viene af.q iad. della dtf 
ferenza d'effe due quantità, però lardi, quadra di qucjio i—.tioè rad.i [. fura la differenza—, 
delle due quantità ; ejjendo la fomma delle medefimc due quantità il 4 trovato di [òpra, onde la 
nata d'ejffa differenza, cioè rad. -/giunta, & cattata a 3 .unta del 4. fomma loro, li dui rejultanti 
X.p rad./.fr z.nt rad.—. faranno le due quantità cercate-, ■ 

< Et ben p vede, che t loro quadrati fom 4~.prad.io. &4/ m rad. e a U fomma Sde quali ì 
p * . Jtiala differenza T. de' quali è rad. 40. quepa moltiplicata via la affi renza delle aut-e 
quantità, aoevia rad. if .farad. 100. cioè io. cb'ètl B. dato come Jt ricerca: Ancorala fomma 
i.q—.mo/tiplicata via la fomma delle due quantità, dot via 4. fa 3 7. fò « il medefmo jj.ci'e il D 
dato come pure fi cor. il lene—, .) 

Le due quantitd tiouatc confi, io. &D. 20 fono # cuba 3—. p # quadra cuba Erraci. 
Cuba j J 11 i|t quadra cuba à j . 

La differenza loro è # quadra cuba ì l . due volte cioè # quadra cuba — -^-S-g-, cioè # qua- 
dra cuba 1 -—..cioè Squadra cuba 3 3-f. 

I.a fomma loro è ft cuba 3 2 .due volte cioè # cuba 3 o. 

Il quad.dclla quantitd maggiore fi compone da # cuba — ~ 5 t da# cuba -J~* . eh e # cuba 

-ff -1- 2 -P # cuba 2 2 .che il numeratore 13 -nel numeratore «75 entra volte »?.& c # cuba, cioè 
entra voice # cuba 27. ch e quanto 3 .J però giontoli t .fa 4. & quello 4-ch'c # alba S+.moitipli- 
csato via # cuba f £ .fa # cuba J- * -§■ 2 .cioè # cuba -L “ .cioè # cuba 33 . 

Et di più vi è il doppio del dutto di radice cuba 3 ], in radice quadra cuba 2 -j-. ò foglia- 
mo dire il dutto di radice cuba 30. in radice quadra cuba v v • Però 
- li quad.dciia quantità maggiore er-c.33-j-.p1l dutto di c.c.j o.in r .q. c- 

an- u H 



4 

Il quid .delia quantità minore è r.c.} j-J-.ift il dotto di r.e.jo.in r.q.c. -J- 
Onde la fonimi de’dui quad . delle due quantità è r.c. jj due volte, cine r.c.— ° — . chef e. 

{-.quale fornirla de quad.molciplicato nella sóm.i delle due qua tiri, ch'è r.c.j o. far. c.to.o. 
cioè to.COmc li propono. 

La ditieréza de'qaad.dellc dette due quantità è il dotto di r-c. jo.in rq.c{ ’ .due volte, cioè il 
dotto di r c. 140. in r.q.c. {~a.. cioè ilduttodi r.q c. 5?A0(j. in r.q.c,^-j-. cioè ildnctodi r.q.c. 
laoo. inr q c 15. cli c r.q.c. joooa. llclie moltiplicato nella differenza delle dueqBantita,th'è. 
r.q.c.jj ! .cioè rq c.— J —.far.q.c. ìoooooo.cioèr.c aooo.cloè 10, 13 . come li'propohej feni- 
che liamo licuri d iiauerc bene operato, & le due qaantita troiate effere a puntò quelle, che fi 
donundauar.o. 

Se vorrem ) trouare la proportione ,chc hanno delle due quxotita trouatc , la maggiore all* 
minore, cioè r.c.j •) .p r.q.c. i-J-.a r.c. 3 {-.rii r.q.c. J —.potremo operare coli. 

Delle due parti del Binomio, clic defcriuc la q. maggiore, póniamo per comodità» che la parte 
minore r.q c. I ^-.douenti lamica, cioè 1. Se veggali, chfcdóucntara la parte maggiore r .c j { . 
che perciò r ducendola anch'ella a r.q.c.clla Tara r.q.c. -*■ -} de. cioè ( ridottali p r comoditi al- 
la denomininone dell’iltn ) Tara r q.c.— ----.che j n C'iri la rad.q.c.^-^-. (noe r.q t. 2 t w r.q. e. 
d7/.)entrapr.q.c.a7.cioèaparrirer.q. * j .p r.q c. * --■<> vogliamo dire ( diffondo il d- no- 
minatore comune qi.) a partire r.q.c. 4 » y. pr.q.c.aj.nc viene r.q.c. >7.’ ch’è r.q jl orde la par- 
te maggiore del binomio lira r.q. ) . quando ia parte minore 1 la i.& però elfo binomio làrar.j. 
pi. Ptrilchc Ce r.c.j J-.p r.q.c. { ‘ .lìridueea r,?.p 1. li Rclìduo r.c j {. in r.q c. * •£. li ridur- 
rà al refiduor.3.m 1. Lt coli dalla quàtira maggiore alla minore, fara comcda-r.j p 1.0 r.j.i» r. 
Et fe anco vorremo ridurle a proportione , che babbi l’ancecedente ridonale , potremo molti*, 
plicrre l'antecedente r.j p ì.ch èbinomioper ìlfuoretìduor.j. tfl 1. Etanco perNI'Cflordi»- 
duo moltiplicare il eonléquétetvj. ri* 1. Et li ridurranno a a. Sta 4.rh r. 1 1. Onde dalla quandr* 
maggiore alla minore .Tara come da a. 34 mr.ta. Etancopjrtédopera.pcriidnrrel o'tèCeL 
dente all'vmta, limeremo per antecedente i.&per confequente 1. m r. 3. che inoftrano lu propoi 
tioie ch'è della quantica m tggiore alia minoro. 

Et fe vorremo ridurre la parte minore cioè il confeqtfente ad 1. perche dalla parte minoro 
alla maggiore è come da ì.rn r. j . ad 1. moltipiicaremo l'antecedente , cli c rclìduo p< r il fuo bi- 
nomio ». pr. 3. & fa 4. rii 3. cioè i.pcr nuouoantccedentc, Se mcdeliruinente moltiphcarcmoil 
coafcqucnrc i.per l'iflcflb binomio ».p r. j.& fa 2 pr. j.Si quello è il nuouoconfequctc» pcriichè 
> fidira, chedalUquantitaminoreallamaggioreèeomed.a i.a».'pr. 3 . .« V. ■ 

Ma per ridurre la maggiore alla vnita al modo ordinario, & tremare, chedoucnfari.a, ò a che 
fi ridurria la minore , cioè che colà babbi da clfi re la parte minore, quando la maggiore fla 1. fi 
dira per la Kegola del Trc ( ò vociamo dire delleq..qte, latita pro'ortionali, )'" • n. - 

Per r.c. j J .p r.q.c. partali r.c.j {-.m r.q.c. A- £. \ 

via r.c.3v-mr.q.c.{-{ .luorefiduo via r.c.j { .rii r.q.c. { 

fe ióc— T" 7 * r.c.; -J-. " r.c. V ;. P r-cTà-jr - 

cioer.c.4 ’ . {ebei! doppio di r.c. I £.) ch'c in fornirla r.c. 1 — -f-f- cioè 

che a cauare r.c. è J .da r.c.— -j--~.eioc da r.c. — ? . cioè r. c. 3 3 '-.perche 

r c. — l --.a l« tripla, rclia folo il doppio rad.c. . in rad. c. entra volte 
defili r. c. +■ cioè r. c. —j-. ch’er.c.4- ( • rad. c.»7. cioè volte j. però nella (omnia loro 
entrerà 4.volte.or,dcr.c .{~j-.v1a4.cioe via r.c.64 (eb’eqrSto r e. 1 ‘ .via r.c 4 )Se fa r.c.j 3 -f; 
fara la fon ni loro. Ancora (per li fammi ititi prodotti de tir 'due mnlttfheatianiin croce) 

al doppio di r.c.j {-.e r.c. 30. cioè r.q.c. y 00. quale molriplicato via iti r.q.c. ^ Che refnlta_. 
( fcbìfindo ?er comodità) 1 ifttffo, ch'c r.q.c. ] à-.via r.q. c. j oc. fa r.q.c. 1 f ^ * '.cioè r.q.c. 468 j 
Ì .Se e m.qaalc cóla r.c.j 1 I . ( fomma delle altre due mo/tif>/:catioHÌ ) fa r.cjj rii r.q.c 4*8. 
.perii prodotto cercato, quale fi parte per r.c.4 ^-.&nc viene a.tn r.j. 3 

r.c.4 1- l’ r.c.j j * . rii r.qic.448. J . 

r.c.— I ■ r. c.— c °. ri i r.q.c .— a y. " . .'j 

r.q.c. - f l- r.c. 8 . , mr.q.c. 17 
cioè». rii r.q 3. 

Se r e. 3 ’ . p r.q.c ’ , J-.douenta t. che douentaria r.c.j— .rii r.q.c. -f-^ . Onde moltiplfcando' 
lavuira ( fi c onda delle }. quantità, in quell a regola del j.) conia terza, il prodotto (arala iftef- 
fa ter/. i,qiulc fi partita per la prima fecondo Parte, cioè niOltiplicido il partitore eli c binomio 
per il (uo reiiduo ( acciò fe ne produca x m partitore fimphee , cioè non binomio, ) Se anco perii 
niedefinorefiduo moltiplicando la quantità da partire per fcruare iémpre la proportione iric- 
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me definì nule due qualit ì partitore cioè, £r da partire) che il partitore donétirà r.c.4 Ì-. {qua- 
lità /ìmplice,ciri a vn .folnomt ) te. la quàtità da partire Jouétari r.c.j 3 rii r.q.c. 46 S .Onde 
hora a partire qutfia per il partitore r c-4-~.quàto alla r.c. j j ) .ne viene r.c-S.cioè z.Et quanto 
alla r.q.c. 4<SR{-. {ch'ili; ) ridurremo il partitore r.c.4-£-.ar.q.c.& farà r.q.c.-^ {—{.che in r.q.c. 
468 {-. cioè inr.q c.— 8 ’ {.cioè inr.q.c.i-'i { J . cioè ( l affando il comune denominatore ) 
r.q.c.r'ij- inr.q c. 16875.1 entra volte r.q.c. 1 7. ch'èr.q. 3. però a partire rii r.q.c. 46SÌ. per r.q. 
c.4.{. nc viene rii r.j. onde il totale auciiimcto fari 2. ni r.i,& quella c la parte minore, quàdo la 
maggiore fia r.cioc delle due quàtiti, la proportionc della maggiore alla minore è come da ì.a 
a. ih r. j.òcóuerùmcted.iUa minore alla maggiore, [come da 1. in r.j. ad i.Etfe li principiati per 
cflòrcitarfi nelle operationi nume tali di quella forte, vorranno fingendo di farne proua.ò chia- 
rirli fe veramente le due quantità dette, hanno tra loro la fopradetta proportionc, potranno di- 
re; Douendopcrciòeflerer.c.j *. pr.q.c.{ {. te r.c-3 {-. m r.q.c. è {-• te i.& 2. riir j. quattro 
quantici proportionali ( che fi dice dalia prima alla frconda,e£ire la proportionc, eh' è dalla ter- 
za alla quarta) conuienc che a moltiplicare la prima r.c. 3 {.pr.q.C.{- {.via la quarta 2. rii r.j. 
facci quanto è il prodotto della fecóda r.c. J {-.rii r.q.c. -{-{-.nella terza 1. qual prodotto èia me* 
deirna feconda r.c. 3. {.rii r.q.c. { {. ma a punto il dotto della prima nella quarta è r.c. 3 {--rik 
r.q.c. {-{-.come fi vede in margine, però fiatilo ficurid'baucre operato bene, &. che la proporti!» 
nc troua ta conuienc veramente ailc due quan citigli ftabiltte^. 

- ^ c 'j{ p^q-c.c.{-{. 

via ì,m ijt 3. , 

Prodotto, l^t c. 30. pljtq.c -3 3 {• ■ 

. m^tq.c. 37 »--! •’ V V- 

. A caua re Bt c.j {- . da c.3 o. fuo doppio, rella I$f c. 3 J . Età ciliare r,q*. J 3 { . da ?£ q.c. 3 79 - 
-J-— -•( a lcifcfquialtera,cioè che la contiene 1 J ■ )refta la mitàdeflit $iq.c.33{ .cioè^t q.c.-{ 
però il totale prodottoc c.3 { tu ìft q.c.f-j.comc conuicno . 

5t c.j.{-.cBtqc.^ J. m 5 t. 3 .cm^q.c.» 7 - . ! 

rii fyi 3 . è menó ftq.c.iy. via ^tqa:.{{.. , v , . . . 

«, ~ (coi prodotto meno i)t q.c.— • 

prodotto meno Rtq.c.j 7 y | -J. ch’è meno l}tc. {•-*•. cioè menomi c .3 {-• 

Cauifi Squadra cuba 3 3 -j- .da ijt quadra cuba 17 »{-{-. 

100 «073 ■' ■ 

X “4"T* * n — •*— { {-. entra volte -A-?-;» >--f . cioè voltai 

H -ì~2.. onde la minore ty q.c. entra nella maggiore ip q.c. per volte q.c.- 7 eh e fy c.— 
eh’è {- •cioè volte 1 { .perfidie ella minore entraria in quello, che refta a cauarla dalla maggiore 
l.volta manco,cioè volte ’ onde moltiplicando -f . cioè Fìt q-c-j-*-. via dfa minore, che 1? q.c. 
Aì- J .fa 1/ q.c.-— {-.cioè ijt q.c. { — .ch’è fi rollante cercato, & è meno, perche la quàtitàmag 
gì ore è meno,& coli vediamo,che a fommare.ò mettere infieme Ijtq.c.3 3 {A meno Ijtq, c.3 7 V. 
-i-i-.U Comma òcópofloloro è meno q.c. {- { . te a fómmare infieme c. jo. te menoijtc. 3 -{-. 
fityc-1 {-.però la Comma dclli 4-part tali prodotti, che compógono fi prodotto totale, è ljt c. 3 
menolft q.c.{-~. ... . . . ! . 

lo vfo molta diligenza in efporre minutamente quelle operationi, acciò li principianti le in-' 
tendano bene , tic vi aqutflino ficura prontezza ; Che in ciò confifte gran parte dell'Arto 
de' numeri. 

■. . . ' , ■ . • . .A 1 ‘ 1 

Il Cardano al Capitolo 66 . numero 93 . delH oA ritmetica , 

' pone 07 » quejìto Jimtle , dicendo . ' 

T Rouinfi dui numeri , la differenza de’ quali moltiplicata nella differenza de’ quadrati loro 
facci 1 o. Et la fomma d'dfi dui numeri , moltiplicata nella fommade' quadrati loro facci 
20. Et Io folue nel modo che fegue , ampliato peróne dichiarato da noi ( che tifiamo ogni dili- 
genza per il defio che b abbiamo di gio tiare agli Studenti ) come fi vedrà. 

Ponafi vn num. cficrc 1 . t,te l'altro vna quantità, ò fu la vniti ( & fi patria dire ejfcre t.\A,ì 
fimi le ) farà dunque la differenza 1. 4 meno 1. (/'apponendo 1. co. ejfcre maggiore di 1 . ) Ilorp 
quadrati fono 1 •*/ & 1 .' che la differenza loro è 1 . z meno 1 . quale moltiplicata via la ditferen za 
de' dui numeri, ch'è 1. «meno 1. produce i.^meao 1, ameno i.*p 1- Et quello deue edere 
.... . ' ' ’ * B mag- 
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irrisore minore 

i . r i 

differenza 1. 1 meno i. 

i ' i 

differenti i. ? meno i. 


prudono i. i meno i. a, meno j.+ p i. Egualea io. 
i.> p i.zip rlè'p i. Egualcaso. 


eguale a xo.Dipoi moltiplicata la fotti- 
ma di detti numeri, cioè i.tp i . via la. 
fonimi de’ Tuoi tiuadrati.cioe v.a i.ap 
i.fii. i p i.zpi.tpi. tnju fiodeue 
«Acre eguale a so. Adunque pi : die 20. 
è doppio a io. fari 1. jpi.opi.tpi. 
doppioad 1.1 meno t. ameno t.-f p 1. 
pertiche J.zp 1. * farà! -f.d ì. ipi. 


adunque ,)■ pi r, fono eguali ad 1 . e p 1 . ( perche nelle due quantità 1. ì.f 1 .ce .p 1 -c a p 1 . Et 
/ 1 fé; 1 .te.m t .co.p 1 . delle queUi l.i maggiore è doppia alla minore, cioè quid» U maggiore fia 1. 
t a 7 ; ore e 1. 0 quando la maggiore fia,ò importi 20 .U minore farà, d impartirà e o. con fiderà- 
eia che eli. eternano, ò fi può direyhe derivano la minore dal canore ice.CE 1 .co. da 1 .*/> 1 .poi- 
ché tifa minerei r. ip t. ih 1 ce ih i.co. Et la marciare dalgt ungere r.ce.p t.co.a i-ip t.fito- 
no/ee che li a quefta quantità cA. 1 . ì p ift giunge G . 1 .ce. p i.ccfi ne forma lamaggiore ■ fMafe 
dalia ti i< Jjee quantità iA. e.\p 1 .fi canai a mede fma Gl. re. p c .co. fe ne forma la minore,ma la 
maggiore e fendo doppia alla minore , fie poniamo la maggiore e fiere 10. la minore donerà e fiere 
io. I aG.aunque gwntaad Afa zo.macauata da A fa ro. Cioi io. è ApG. Et là.i A.mG. 
però la deferenza di ,A. ih G . ad A.p G farà la ifìefia, eli è da 20. a ro.maqteefiaè so. iy quella 
è G due volte, cioè 1 1 doppio di G. { che a canore A.mG. da A.pC.reJtaG.p G. ) però il doppio di 
G. importa io. Onde efio G.jimplice, importava folo (. cioè la mito della differenza eh' ‘è da 20. 
maggior quantità è io. minore delle due date; Et perche A.i.pp igtontol G.J.fa lo.canuiene 
che tifilo lA.i.i • sfa quel 1 f.in che 20 fupera G.(. Onde qudndo la maggior quatti* fa 2 0, 
& laminare io.conniene che Afa l y&G.g. Et perche s.è/'fi.di 1 f .vediamo ehcG.cioè • -e/, 
pi.eo convieni e fu eh di t .3 £ 1. Et che perno j .ce. p j . fono eguali od 1. 1 p 1. Può dun- 
que urtare lo Siudei. e , che ft ad vna quantità <A. fi giunga, & (avi vna ifiefia G. & e fendo li 
dui refu hauti fiamme, & re fonte S. (y 'ìt^quid* ci fio nota la propor Itone diS.od R. fi potrà an- 
co trottare la propor: crete diG od A. facendo la confideratione fuperìort •, Che dicendoli per (fi 
fetr.pw ad A12 co. giunto G.J.de refitità S ri. co.p (. Et cavato efio G.(.da detta A 12. come re- 
fiuìta'Tfia.co.m j. Etfaproportiòne di S. ad H. è tripla fitper quadnpartieni fiepiima, ciocche 
bapcr denominatore 3$.sidovianda,cbecanieenienzaèdaG.f.adiAi2.to. 0 

Noi e fendo S .volte 3 * quanto R. vediamo che poti* S.+fydRfMvrra e fiere r. Et per odotrraG 
re intieri, vediamo che pofto S.ay.'R, douera efiert 7. ma S. è femore maggiore di R.r.el doppio di 
G .onde perche y.sj .è maggiore di R.j .in ii.conuerr.iehe 1 (.siati doppio di G. fy- che perciò G. 
aula mila di iS.eio- q. quando S.na 2 %-ouero Ri. Onde Sa (.cioè A p G fari a, A p y. pertiche 
il foto Adite. c.oe quei ré., in che S.finptraG 9 .quando dunque Gd 9. A. deue efiert té.{ ouero on- 
de K (.cioè A ih G farla uim q.penlcbe efio A e 1 6. cioè quei 16 ■ che nafice a giungere q.a 7-)Ò“ 
con vediamo, che la proportione di G ad .Ad come di 9. a 1 6. Et per dcriusrne la Regola, consi- 
derar emo che fie gnau S. èy R, con 1 numeri, che moli rane la proportione Joro,& bora fono polii 
tficmSdy 7. AG q.i femore lanuta di 1 S. differenza loro,fy A 16- tfnnpre tornita dellafiom- 
tnalcro (che ApG;fr^A AG. cioè S ■ & R. fanno per fimma A p cA. cioè il doppio d' A) onde ® 
ad A, conuerfamente ha femprt la fportionr, che ha la mila delia differita di S. ad R.alla mitm 
della iSma/i S,ór R,ér perciò eh- la totale d Aterina alla totale sòma-, Onde di /òpra quando ad 
A r.J-p l,ugpiélè,et eauòG.i.ee.p i.co & ne der marno S.l ép t.ee.p r.eo.o 1 .&R 1. ynii.ee. ih 
l.eo.j 1 .de’qhalt efiìnde S doppio ad R, pofio S.a.R.faria t. la differì za lo oì i.feta soma speri 
da G ad A. cioè da r.ce.p 1. co.au i.a p 1.' come da 1. a j.cioeGtf ] .di A. Et neli'efempio bo- 
raprefodtS.ii. co.p f. fy R, 1 2. co. m (. dicendo da S. ad R. efiere come da 2( .37 .(y però duG 
ad A, cioè da S. a tz.ete. -thuere efiere come da Q.a li. veniamo adirebbe quando S fife 9. le 12. 
co.firiano 1 6. tua volendo che S numero reale jìa (.py non 9 le 12.co.non faranno limai*, ori 
de la et. verna a valere -f- ! Pertiche ti.co.p j ./ ariano 1 3 J -per S.e/y 12. co. ni (.fari ano j 
per R, noe S A— -5-. &R A-. che hanno proportione come 135. a 3 5.0 come ig.a 7. ò come 3 
ad leb'è h/K e tripla fuptr quadripartiens fieftima come 11 prcpeft_, . ) 

Nora fitpendocht 3. re. p 3. eo. fono eguali ad 1 .3- più t. ( ter ceruenire ad Equatime nota) 
partiremo et afe una defic due quantità per 1 .io.piu i.(y nt derivar a t.cc.m t.eo.più 1. Eguale 
a j. co. cioè ì.ce.piùr. Eguale a 4- co. ( Et ciafcuna delle due quantità r. i piu 1 ,py j.eepiù 3. 
co li può fcbifare.ò partire per r.eo.più r. Cioè 1. coglie t. entra preafe finca rotto in ciafcuna 
d~ ejji due quantità, perche hauendo (**,&■ numero accompagnati a dui a dui, à con il più, ò co 
meno ,cy che I vna coppia sta eguale all'altra, & che i dui numeri dell’ vna coppia, siano eguali 
tvno all altri, fy (he amo t due numeri dell'altra coppia , i parte dellEquattone , siano pure 
. „ -v - eguali 


ll.lpiu ì), 

13 .cc.rn 13 co. più 13. 
U* 

13.3 più 13 . ce, 
resta Ih 13, ce. 
li -in 13 .ce, 
vi 1 3. comi 13. ce, 

refi* 13-tplu 13-nd quale 


13 .ce.piu 13. Eguale 4 21. co. 
i.ce. pini. Eguale a 1 fi 
■ • _ . „. ;V , , . 

da —fi l non si può canari il numero 
*• perii la Equationc è intpojjibile . . 


X.co. piu I. | il. ì-più 13. eguali Pvno all' altre, con alcune avvertenze ancone.,, 

cianci progredii fi conofeeranno ; all bora incia/euna 
parte . entrari prectfi 1 . co. più 1 . fi cefi fcbfandoli, 0 
partendoli per 1 co. più 1. fi ridurranno ai hquationt 
nota . Che per efiitnpto ; H unendo 1 3 .3. piu 1 3 . Egua- 
li ad S. ce.piu S .co. ciafcuna d'efie due quantità fi potrà 
parlirepcr 1. co. più I. Che in S .ce.piu S. co. entra pre- 
cifi volte l.co. Et in 13.3 piu 1 3. entra prectfi voliere 
. — -, \3.ceik 13.co.ptu r 3. Et cosi (ìbauera 13.cc.rh iì.co. 

Pi.ce.piu , .partitore entra pcifiaj.uol J, , :fi figliate ad i. co. Cioè 13.ee. p,« , 3. Eguale a 

. [ l i’*P , ì 11. co. quale Equationc i impojfibile ; Etbene ficono- 

fie laimpofiìbiliti cófiieranào,cbe la co. deat valere t. 
■ à piu d 1 .ma 1 .non può valere, perche anco il ce. va/cria 
S.ondc 13ee.pt:) 13. /ariano 26. fi a i.co. fan ano fola 
21. P in d' 1 non può valere, poniamo t~.~ .perche al~ 
(bora il ce. valerla 1 -}■ J —.cioè -j £ ~.p/« della co. on- 
de 13.ee ./ariano piu di 13 .co. fi ance il x 3 . numero fa- 
ria piu delle t. co. che rimangono fino alle 2 1. co. che effe S.co.valcrianofolo t *- 0 - . onde tanto piu 
li 13.ce.pm 13.fi1perananole21.co. Et dicendo/i la co.va/cre piu, cioè poniamo 1 [ .quefio man- 
co può e fiere, perche le S.co. valeriana foto 1 1. cifi manco del numero 13. cb'icon h ce. (fi oltre di 
ciò li 13 ce. valtrianopiudi 1 3. co. Et dicendoti la co. valere 2. che cefi le S.co. valeriana 1 6. 
thè /mera il numero xq.inq.alihorl il ce. valerla 4- cioè 1. piu della co. onde li 13.ee. fupera- 
nandle 1 3. co. in molto maggior quantità de! 3. in che le S.co.fupcrano il numero 1 3. ir tanto più 
occorrerla que/to, quanto piu fipin-.Jp grande il alare della co. Et ponendo fi il valore della 
co-manco a 1. poniamo 4-, aecioche t: 21 co. vaglino più del numero 13. che vaieranno \4.ci0e I. 
più di Inumerò 13.1l ce. valerla fi. onde li J j.ce. Valeria topiu dell i.cbe manca al numero 13. 
per arnuare al valore delle zi co. Nemancodi \.puòponerfi itva/ore deliaco. perche allibo- 
ral113.ee.put I3.tmp0rtanan0 più delle KCO 

E’utefia impofibi/itafivede au ienirctcnfiderando la Equatione principale di i }.3 più 13. 
Eguale ad S. ce. piu S. co. Che il valore nella co.non puòtficre 1. perche all bora l'vna parte fa- 
rla 2 7. ir l'altra filo 16. ( che il 3 Valerio, l -ir fimi /mente \.v alena il ce. ) ne manco di. ne più 
d’i.comc può oonofeene la Studente dafe . 

Et bauendo 4 . 3 più 7. Eguale a 7 Ice. più 4-co.facendo noi e fiere li dui 7. inferni, fi anco li 
dui 4. tnficmc firidurrxa4- 3>n4.co. Eguale a 7 -ce. Ih 7. Onde in ciafiuna d' effe due quanti- 
tà entrar a 1 .co. più 1 .fi ne verrino 4-ccah 4. co. Et 7. co. ih 7 che faranno eguali fra loro, fi acca 
modato ilm [ara 431. più S. Eguale ad t l.co. Cioè 1 .ce.piu 1 fi Eguale a 2 \ .co.Cbc Uco.valt 1. 
Etancopuòualere x J .Onde valido 1 .la eo.fi però 1. il ce.fi t.il 3 -li 4.3 più 7 ./ariano 1 i -Etil 
medefmt 1 1. far annoti 7, e e. piu 4. co. Ma laro. valendo x-J .itce.valera 3 [ fi\tl 3 volerà f. 
vi- onde 4.3 piu 7. far anno 21--— .piu 73100 *Sfi-£. fi 7. ce.piu 4.eo.Jaranno 2l\—.ptU f. 


cioè medefmamcntc 2$ -J- -j-. 
l.co. piu I. | 4.3 m 4-co. 


l.co. piu 1. 


4 cc.m 4, co. 


J n 7. ce. meno 7 . 
7. co. meno 7. 


4 * 

4.3 piu 4 -ce. 
rejta 


m 4-ce. 

m 4 .ce. m 4 ao. 

vi entra per ih t .co. 

Proua. f ' 

xAucnimento 4. cc.meno 4.co. 

'Partitori^, ., 1. co-più 1. 

fd 4 ■ 3 meno 4 ■ ce. più 4 - ce. meno 4. coft • 

Cioè 4. 3 meno 4. co. che fi partito. 

4 - 3 piu 7. E quale a 7. ce.piu 4.0. E come 
4-3 m 4.C0. Eguale a 7. e e. ih 7. Et come fcbifemdo 
4.ce.m4.co.Egualc a 730.01 7. Cioè. 

4.3 piu 7. Eguale ai l.co. Cioè, 
xxe.piu 1 fi. Eguale a 1 fi.eo. - ■ - 

n.-. w 


7-ce. 

7. cc.meno 73». 

Tifila meno 7 30. 
in ih 7. co. meno 7. 
vi entra per meno 7. 

Proua. 

j.eo.ih 7 .ottenimento. 
via t.co.piui. par t itore. 
fa 73C.meno 7. co. piu 7. co. meno 7. 
cioè 731. meno 7. che fi ì partito, 
i.fi. il quadrato e 1 *-y. 

fi equa 1 fi. 

refìafi + .U'tyefi. 

qualegiota, fi cauataad ifi. ncrefùttan » 
ifi.fii.cbe fino le due valute della cefo . 
. J Hobbufi 
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HabbiaJ.Òf }. Eguale a f.cef J.eo. Si riduce tii J.ce. Eguale a }.co.tn 3. Cheho- 
ratM.>lii.nelli r. ameno J ce. entra volte J. ce. Etnei} .co.menà }. entra volt: 3 . Onde}. ce. 
fono eguali a sperò il ce.vale : fi Et laco.vale rad. ' f . Il cubo vaierà rad.— peròj.ìp}. 
J'ar anno rad. j‘\.p }• Et J.ccp }.co faranno }.p rad.} \ . futilmente. Ma antera ìaco. puòva- 
lere 1. ( eoineji conojie vedendo che J.& } numeri dilli f. } & }.da vna banda fomm ano S. co- 
me anco il }.&}. numeri de III J.cc.& 3 -co .dall altra banda , ebe in quelli enfi anco lice. (fi il }. 
È il4,fi&* ytbe vifujftro valerla pure /. Onde lauto importarla 1. quanto i.co.i.ce. i.},&c. 

t-erò il J.3 p}. importano S.comeanco J.ct.p3.coft—. 

HabbiaJij.1p3.ee. Eguale a j co.pj. Sulla co.vale i.mavfando il modo detto, fi nJurri 
a j. jmenoj. Eguali a j. co. meno 3. ce. Dì quejlt HEàjfidua i.co. meno 1 .entrarla mllvna 
quantità J.}. meno J. ebe vi entra per volte J.ce p Jea,p J. ma non può entrare nell altra 3 -cofi 
rumo 3 .ce. pere he in ejj'a il meno è il ce. maggiore dignità, ma ne! partitore 1 .cofa ih 1 . il meno è il 
numero minore dignità, anni è priuo dt de nomination^. 

Jnefio }. co. meno 3 jc. entrarla bene r meno r. co. &■ v'entra per volte 3. co. ( che }. co-via I. 
meno 1 .co.fi ì.co.meno }.ce.)maqueflo fmeno t -co. non può poi entrare in 5. } metto J. entra - 
ria bene iti J.meno j.i.cbe v entraper. volte j.pj.cop J.ce. Etcojihauendo j.meno j.j.Egua-’ 
le a j.coaneno },et. cbediriuariadaj.ee. p J. Eguale a J.J.p }.co.fipcritcrna a J.ce.p J.co.pf. 
Eguale a }.co.ctoc a J.ce.p ì.cc.piu j. Eguale a o.ch'i impofiìbih . Et pur fi vede, che J.l.pih 

j co. pojfon 0 r fiere eguali a } .ce. piu J. & che la co- . 
J.meno 1. cofa. In J.meno J. 3. vale 1 cofi i.vale ilee.efi 1 .vale il i, ( ilche oc- 

> j. pju j. co. piu J.ce. corre come t è detto, quando il J.& }. numi ri della 

■ — ““ quantità da vna banda font eguali a J..èr 3. nu -, 

meri delle quantità dall'altra banda , cioè ebe la—* 
fommai. da vna banda è quanto la j'amnjai. dal- 
l’altra, onde battendo 7 .} piu 4- Eguale a j .ce -piu 
É.eo.pcrcbe 4 fai i.come anco j.& 6. la co.vet 
leràt. Et quando anco le quantità da vna batta 
da, fujfero piu ebe le quantità dall altra , pure che 
1 .fiamma de i numeri da vna banda, fia eguale al- 
la pnmna de' numeri dall altra, pure la co.vaierà 1 ■& però il -2, ;/ >,</#» il f , & ogn altra dtno- 
tninalionc che vi fafit volerai, df faranno come fi fujfert fimptici numeri finta denominati»-, 
ne; Onde dicendcfi,i -e. piu 1 fi. a. piu S fi i eguale 4 J. 4 pitti J. .}. piu ód.. co. piu dotiti* 
fomma de ì numeri da ctafi usa banda è vn me it fina 1 j | -~.fi vede cb: il valore della to. pttàtf- 
ftre 1. Patria fibrfi anco haucre altra valuta , che dìjopra doutfi bauci 4. 3 piu 7. Eguale a f* 
et -piu 4.co. cj etafe una delle due fiamme era 1 1. ir pera la co. pofeua valere 1. vedtfjìmoehe ella 
vali un anco il .) circa che fi può aucrtire, che valendo i./a co.il partitore 1 co. mino 1. Caria 1. 
meno i.cioe o.efi la quantità da partire J. J.meno J faria J.meno Juuoe 0. ir perche 0. in o. en- 
tra quante volte Ji vuole, cioè ò nejfuna volta, 0 J. volte, ò 1 0. volte, à altro numero di volte poiebt 
qua! fi vogU di quelli auemmenti, moltiplicato con il partitore 0. produce o.cb'c la quantità par- 
ti tapiro non è marauigliafe a partire j. ? meno J.cb'c o.per ì.co.meno i.cb'ì niente rte viene J* 
piu J.co.piu J.ce. cioè non èmarauiglta, che a partire 0. per o. ne venga J.p J copi u J.ce. benché 
paia, che ne douernavenire fimilmente 0. poiché fi può dire, ebe ne venga che auenimento fivuo 
le, cioè ebe cerne i'i detto,». in o.entra quant- volte fi vuole, che quel numero di volte auenimento 
moltiplicato per 0. partitore fa pur 0. ch’èia quantità partita , ma perche ne venga me piu J.pitt 
J. colpiti J.ce: X che valendola co.niintt, faria J piu o.piu o.cioc J. ) ebe altra quantità, 0 niente* 
occorre, perche e fin: do U mirabile, (fi artificioffima Dottrina ,Algebr.:t:c a tale, che bà rifguar- 
do ad ogni cofa, cbipojjaateuenire, eUafaeJJire l auenimento tale, che fia il partitore quello chef! 
vegli, (fi però vagita la eoo quell i.ebe può valere,o quel piu d’i.cbe fi vogli, l'iflefib auenimento 
Jiafempre apropofito ; Onde fe peneremo, che la co. vagli 2.il partitore ì.co.meno i.farà i. meno 
ì.cioe i.£y la quantità da partire j. 3 meho J.farà4o.meno j.cioe } fiche pero ( perche 1 .in} fi 
intra volte }J. ) T auenimento donerà cjfcre ) J.& benfivede,cbe l auenimento 4/gebratice J. 
piu J.co.piu J.et.ì Jpiu io.piuao.cioe }J. come bt fogna ■ Etfi la co-vagli poniamo 7. i/partito- 
re i.co.mtr.oT.Jàra J.meno 1 .cioè 6. La quantità da partire J. j.meno 3. Jar a 1 71 J.meno J.cioe 
1710. Et 1. auenimento J piu j.co.piu J.ce.far a J.piu 3 j.pitt 24 J.cioe ut j come è apunto quel- 
lo , che nafee apartire 1740. per 6. eh’ è pure 28 j. Et cofi occorre a qual fi vagli altra va/ut * 
della cofa—.. .... 

Si può anco notare, eh e difopra in j.co.meno J.ce.dsue noncntra ì.co.meno ifiviene afieppo- 
ner e libila co.yaglipm (fi, «(tiorbe 1 .et. meno 1. Jiaqualtbt cofa, ma alt bora }.c*. meteo j.te* 


S 

J.meno f.eo. 

J.ro.mero J. i. 
j. co. meno J.ce. 
J .rt.11: .0 J. J. 
j.ce. mero ( J. 



\fitria m*nco di nienti >percbe il ee. valevi a piti della co.\& j .e e. da cauare furiano piu di } .co. Et 

* cojt il partitore quache co fa non potrai entrare in q/untita > che Jia manco di niente ( come amo 
non può entrar; m niente, lotrt.i buse m 1 .co. me no J fc, entrar? i .ih i . co, fi vcntranapcr voi 
te j co. ma cofi conucrniafUpponsre che Li co vi-h manco d' i .ac cicche ejjo partitore \ .ih i .co. fin 
qualche enfasi? che anco 3. co. use no 3. : e.Jiapure qualche cofis, cioè che lice. vagli manco chela co . 

•.lìtJcaU barai a quantità eguale a quelle } .c0.men03.ee fujfi 5 -meno j.f.ehe [aria pure quanti- 
tàreale, poiché i.i faria manco d‘ I. all' bora p ar- 
i.mcno trofia. In f meno j i- t citilo quello 3. mi no j ; piu li. meno ine verria 

fi piu f. co. piu f, ce. f. piti i. co. piu j. ee. Ilebc fieri egudte di/ altro 

• tv y ••• • aucmmcnto,cbè gco.Or.dc 11 pcraerrida f.piu f. 

«.meno f.co. ‘ co.piu f .ce -eguale a 0 lidie è impojpbih, noe qua- 

relìà fico — /? Equatione ‘ impoJJìbile,fi pure [affiamo , che 

J . , quando J . meno f. }, fono eguali a j.co.meno J.et. 

! v ' Gtoc che ì.puij. ce. Jono eguali a 3. co.piu f.jjaco. 

< -fi ’ — «tuie 1 iferilcbe pare, che! Algebra nonfiacfiftjfi- 

.■ r (r a ).ttw«n« /• #* ciò fitto di trottare il acro vettore delinco, cbf.furq 

■.■■■ ì 1 . poiché non filo non tt trotta qntlt' i.matt pte- 

Mime ad Equatione imponìbile, cioè di f.piu f. co.piu f.ce. Eguale a O.pcri/ebc noti l'accorto dite- 
dente, che anzi di qui si ficorge la marautghofa integrità, fi realità dilla Scienza, poiché ella no 
può tollerare alcuno inconuemente,ne impo/ftbilita,nc fieruirsi di mezo snconuenientc.o t ingoffì - 
bilc per trouare il vero oton come le perfine da bene, 0 V irtuofie,non ai firmino di mezi indiretti, 
o vie tati, 0 ni riti 1 per acquietare ricchezze, bonari fianita,o dottrina, 0 altra cofia perfie fiejfia bua 
Mai Onde nell Equatione di f i piu j.cq. Eguale. e j.ce, piu j .douendo ejjcre 1. la val-.it a deità 
tome p olendo e fiere manco d' i.{ perche all bora f. ì piu } .co fiariano manco di}, ce. piu j . (/?»»- 
che fi bene 3. ce filmano manco dijgo, fi perofiaranuo manco di j .cbe gioia a j - paria màio ai S, 
tome anco manco di Spanano li 1.1 piu 3. co.niu faria quello, che mancaria olii f. i più }. co. ad 
arrivare ad S.cbe quello che mancarla a } ce. piu J -ad arrivare ad X.o vogliamo dire, che quello 
che mancarla a j.ce. ad arrivare a } . ) noo nel pigliare per partitore \.menoi .co, Vf piamo a fiup- 
p onere 1 he la co. vagli manco d’i. acci oche 1 .co.fi pofià camme dai.fi refh qualche cofia per par- 
titore, fi perche qutjlo fiupponto ’ imponìbile, di qui i che l’Algebra mediate efiòfuppoiito im~ 
fofiubile,ci ridurr;.! anco ad vn r Equatione impofiubile,cioe • f.piu i.co.piu j.ce. Eguale ao. 
come 1 < vijlo ; Anzi a punto da quella Equatione impofisibtit > conofeenda il juppotito,o parti- 
tore prefo ejjire impofi itile, veniamo a chiarirci, che la eo.tum può vaterc manco di 1 ■ come btfia- 
gnaria che valefie a valore eb: 1 .meno 1 .eo.fufìe quantità realtà ■ 

.A ncora perche battendo pure J. tpiuj.co. Eguale a ice. piu f. fittila Equatione non fiat» 
si può ridurre a f .meno f.f. Eguale a j.ce. meno j.ce. come si < fatto di fiopra , maane0a3.ee, 
tuenoj.co. Eguale a j. l meno f. ciafiuna, delle quali parti itpuo partire per 1 .co, meno 1. ebe 
n ■ ri /ultano li due ottenimenti 3 . co. Et /.ee. piu j. co piu j.ifiefiii che nell altro, cioè j.ee.piu *. 
co • j. Eguale a 0. Equatione smpofiibtle, rifa pure accorti /Algebra, che anco quefio /apposito l 
imtofubtlc, ciac che tl partitore péfiaejsìre 1. co/a in I. Et perche manco può efiire 1. meno 1 . 
cofia comesi veduto , pare che veramente la Equatione di j. i più j. cofie . Eguale a 3. censi 
piste, siaimpofisbi/e, po icbev/àndo modi pure tneonuenienti , fi fecondo l'Arte si peruienza, 
jd Equationi smpofissbih . Onde notti accorto Studente, che considerando li dui partitori vnet 
cofia meno I. 


J.} piu j .co. Eguale a j.ee.piu f. 

Si trafinutec in 

$• i meno 5 . Eguale a j- ce. meno }. co. 

Onero in 

j . ì meno 1 . ce . Eguale a f. meno 3 .co. 

Osterò in - 1 

3 .co. meno j .ce. Eguale a J .meno f i- 
otterò in 

3. co. me no f. Eguale a 3. et. meno }.}. 


I.f0, piuu I In3.e e. meno 3. co. 

I ^Auenimento ■ j.co.mem 3. 

3-ee. 

} -co. più } . 

re Ha mi. 

Et j. com3, 
rb \ ee.fb j.e». 

re fa 5 . co. meno j . dotte il partii 
ture non può entrare, 
sta i.co. menai. \ fnfi.meno j. 
Auemmcntt 5. ce. più j, co.. più j. 
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i. co. più:. | In 3. ce. mono }.ee, 
Autmmento , 



Ancora vi può entrare !. co. meno e. che v'entra per 
volte], co. 

T>crò fi bautta } .co. Eguale a S- ee. ptu J. co. piu 
f cioè o. Eguale a yce.piu i.co.piuj. 

U quale E quattone è imponibile . 


Et i.meno l .co. lAeciocbe cjft pano 
quantità reale . cioè che fgn, neh trio 
qualche coft;ne!l'i -co. tri i. conucrria 
che la co. import ile piu d'i. aeeiocbe 
d èJJ'o valore fitotejfe cauare C t.frre 
fiafic qualche cofa', Et nell' l .co. meno 
1 conucrria chela co.importaj/e man- 
co d' l. ac ci oche cattandolo dati’ i. re- 
Jiafic qualche co fa, noe co e fi partitori 
douendo efìcrc quantità reate,fi viene 
in Ivno a fupponerc che la cofa vagli 
ptu.fr nell altro, cbcja co i tagli man- 
co d' ì.fr perche co ci afe uno acfifitp- 
poftitò partitori ,Jì perutene ad Equa 


tiene imtqfiihi/e, ciò et fa accorgere, chela co.non può valere nep:u d'i.ne manco d' i. pertiche i 
chela co. vale dunque preeifr i . o che la Equationc principale è -, eramente imponibile ( poiché -, 
ad elitre imponibile conucrria concludere , che la co. non valcfie ne 1 . ne più nc manco d' i. ) ve- 
dremo dunque fi la co. pojfa valere i. dicendo. Valendo i laco.lt J.^piu ].co. importariano S. 
Eeperò fi h yce.piu j. importino anch’efi ! . il valore deliaco farà urna importano a punto i. 
però la co.-aalc t. Et ben fi vede, che cofi ancora J.mtno p. 3. faria eguale a ) .co. meno 3. ce. poi- 
ché l'uno farà meno 5. cioè 0. & l'altro 3. meno J. cioè pure o.fr anco cofi yce.meno yco.farà 
pure eguale 'a /. 3 me no 5. poiché l uno fara 3 .meno 3. cioè o.fr l'altro fara f.meno f. cioè pure-, 
niente. Onde fiamo ficuri cbel a co. vaie 1. ma che non può valete ne più ne manco di. cioè che 
ella non può bautre più d'vna valuta . Che alle volte può haucre due valute come fi vide nel- 
i’ E quattone di 4- 3 piu 7. Eguale a 7. ce piu q-.co.doue la cornale /. Et anco può valere 1 
f 1 Et fi può notare che in e f 

4.3 piu 7. Eguale a 7. ce. piu 4-cO. 

■f. co. 'meno t, | 4- t mem ■ co. E guale a 7. ce. m eno 7. 

7. CO. piu 7. 




4.1 e.pitt q.,6. 

Ti ,, ", 

4. ♦ meno 4. ce. 


....... 


ffl 


mero 7,cQ. 


rejta l.zo. 

■/.co. meno 7. 


rt'jtei + ce. 
of.ace.meno f.co. 

Sarà 4. ce. piu 4-co. Eguale a p.co.ptu 7. 
pyi0c4.ee. Eguale a i co.ptu 7, 

Cioè t .ce. Eguale a f .copia t. ’ . 

la miti di \.i f.i/fuo qtiad.i ± f.gianto al rum. I.J .fa t-f J ■ 
Cioè * Jqfua rad è y -- f toc 1 ] chc con y. witdàcl numero 
delle co fa 1 } .per il valore deila cojo-* 


fxEquattone di 4- i ptu 7- 
Eguale a 7. ce ptuq.coahefi 
riduce a 4 i meno 4. coft—. 
Eguale a 7. ce. meno 7.1/ par 
attore pesò anco ejjcrc /. cofa 
meno l. che h nucntmenii fa 
ranno 4 ce-pttt 4cc.fr 7 -co. 
piu 7. eguali fra toro • che fi 
ridurrà .1 4- ce. eguale a 3. 
co. piu 7. fr la coja vaierà 
1 * .come anco fi trono quan 
do fi riinfic a 4. ccnfi piu 7. 
eguale ad 1 \ cofi. ZM a que- 
lla Equationc di 4-ce, cgua 
le a 3. co. piu 7. cioè di ccnfi 
tguxlc a co- fr numero, ha fèllo vn a valuta della co. però con efia fitrouafolo la valuta 1 . Che 
HM altra di 4- ce. pp. Eguale a 1 i .co.cbc può haucre due valute fitrouò, fr quefia valuta 1 ’ .fr 
anco /avaluta r. Et perche tanto conmene chevagh la co.neU' Equationc di qce.piu7. Eguale 
ad il.co.quanto nell Equationc di 4.ce. Eguale a 3. co. piu 7. poiché la valutadcllaco. da loro mo 
fìrata,dc.ùe e fiere la valuti delltè co ned' Fquat ione di 3.3 piu 7. Eguale a j.tt.piu4.eo. potiamo 
anco eonfidcrare , che cauando 7. daeiafcuna parte , nella prima Equationc batteremo 4- et 
eguale ad 11. co. meno 7- ma per la feconda Equattèmefappiamo, che 4-ceSono eguali a 3. co. ptu 7.' 
però a quelle 3. co. ptu 7. faranno eguali le 1 1 .co. meno 7. Cioè a. co. a i4- fr però la cofa va- 
ierà r ; . , “ ' 

Ancora efia Equatbne di 4. 3 piu 7. Eguale a7.ee. piu 4.cofi . Cauando 7. ce. da ciaf una-, 
parte ti ridurrà a +.3 piu 7. meno 7. ce. Eguale a 4-eofi ■ Et anco cauando 4- -3 daeiafcuna par- 
te ti ridurrà a 7. meno 7 .ce. Eguale a 4. io. meno 4.3. & ciaf una d'efiè 11 potrà partire per t. 
mino r coche ne verrà 7. piu 7. co. Eguale a 4.co. piu4.ee. Ctoc 7 ptu 3. co. Eguale a 4. ce. come di 
fopra.fr la co.valcrapurc 1 J .come di /òpra. 

ZMabauendo detto il partitore cfierc 1 meno i.cofa, fr trouando la co. valere 1 y . pare che il 
partitore ita impoftibUi, cioè non ti pofia dire 1 .meno ly - perche faria meno ; . fiche faria vero 
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• 4-ce-più 7.' Egu ile a 1 1. "W 5 . 

4.ce</ì. Fatuità J.eoniu 7 . 
cattando p.-tacii frana rtartt di fipra li bauera 
. '4- •vmi. ■ Fattile 1 1 l ev, ffitiio 7. 
im.14.ce.dl fattoi .iiii&Eguate a j.co.piu 7, però, 
cii.ro. meno 7. Eguale .0 } . co-più 7. 

•JCioe S.co. Eguale a 1 4. 

'•però 1 .a. vile 4 \. 


i.meno e, ci. 


j .meno 7 et. 
7. piu 7. co. 


7 - 

q.meiin 7.017. 

refi a 7 -co. 
7,ca ! mtno 7. ce. 


A rti men o 4. 4 . 

A-co.p1u4.ee. 

4 -.ro. 

4co.tnenn.4rt. 
refia 4 -ce. 


I I 

quando la qn.tt iti che fi pi. irte fu fi riti ; 
poiché dicendafi gEaueniment' tj/ c 7- 
piu 7, co 4, co. piu 4.Ct,CtUfcUl. . utili 

quali è pinne fegti in a,che a molti , Ti- 
re r aucnimento piu, comi pirlttor me- 
no il prodotto fujfi piu \ilckenonpuò tf- 
fiere i Ma anzi perche tjfi ateer /menti 
fono pi. '1.7:7 il partitore e meno, che mol- 
tiplicato fra hi 0 tanno meno, ve tanitt a 
ccnofiere,cbc ciàjcuna delle due quanti- 
tà partite, cioè 7 meno 7. cr.dr 4.to. me- 
no 4.4 è meno, et, ir che 7 re Jone Tilt di 7, 
FI / imilmente , che 4. \ fimo piu di 4 ■ co. 
i/che allenendo è necct/ariO,cbe la co.va- 
<;/; pnt di I. fi pero ti ce. piu di 1 .fi il 4 
pm della co. Ut perche !» canale i -, 1 -fi 


4.ce. meno 4.4 

ifhilce ) ■**— Opti 4,f* l ben fi ve de, che 7 .meno 7 rei 7. meno z 1. ; —.'cioè meno 14. ; — . Et 
•thè 4 ro meno 4 ; è 7. mena 2 : fi—. cioè mino 14. ] — . fimilme.ite ; Che a partire qua! fi vegli 
'H'rfi per i. mètro 1 co.cioeper i.mrno '.fiabe in ino [merline 1 9‘ e • Cioè meno * .mmer.o 14. 
•*’ —.en&a volte 1 fi * .fi è più, lignificando 7 .piu 7 .co .onero 4 .co. piu 4 ce. che fono h dui auer.i - 
ineriti dciTi Et ben fi’ vede.ehe 7 .piu y.co.c 7 .piu 1 z.fi.cioe iq. fi- Et (he anco 4 .10. qui 4 (, e 7. 
•piu iz.fi.ciae fimilmente 1 q. .J . : 

EHhreodofi 4. } prie 7. centi fono eguali a 7. co/i piu 4. pure anco fi vede ìa cofit valere e , 

ma ri. lucer lofi a f. 4 mt- 

IWf.ce. meno 7. ce. 

7. meno 7. co. 


‘ÌWtfiipfu Y. In 4- t meno 4. 

4.cc.mcno 4. co. 

4.4 “ 

4.4 piu 4. ce- 
rei la mino 4rèf 
> > meno 4 ce. meno 4. 

menò 4 C'. meno 4 co- 
rei e t 4. romeno 4. 

.» - • • aoue non entra. 

'Z.tofa meno i . In a i meno a 

Ne viene ■ 4. le. tute 4. co. pi u 4 . 

4 ■ «- 

4 . 4 mene ore. 

^ rei ta 4 ce 

. • - 4 n meno 4 - 

v ■ v. .1. . "i no 4 ‘ 0 . 

refi1i4.10.m1no 4. 


. -Mfc. 

7’co.tìu 7. 
retta meno 7. 
itteno 7 ce. meno 7. 
meno y.ce.menoi-co . 

retta 7. con ere 7. 

doue non entra. 

In 7-co.mtno 7. ce. 

7. meno 7 co. 

1. ■! • 

7. CO. 

v 7. co. meno r. . 
rest i 7. 

7. meno j.cr. 

Tra meno Tre , ‘ 
refia 7. meno 7. co. t v 
duiu non entra. > . 


no 4. Eguale a 7. enfe meno 
7 cenon fi vede, che vi en- 
tri alcuno di fili partitori . 

Et dicendoli 4. 4 piu 4. 
ce .fona eguali a 4. co. piu 4. 
che pure fi vede la co. vale- 
re 1. fi potrà partire eiafin 
na delle due quantità per 4. 
co.piu 4. che ne verrà 4 ce. 
Eguale a 4 cioè 1. ce. Egua- 
le a l.ptròilee.vale 1. 

Et dici doti 4. 1 piu 4.ce, 
fono eguali a 7. co. piu 7. fi 
potrà partire cidfeuna qua 
titàper 1 .enfia piu t. Etne 
ne viene 4. ce. Eguale a 7. 
cioè t.cenfo. Eguale ai. 
’ .però il ce, vaierà 1 +-.<&* 
il 4 vaierà rad i ( \ fi.onde 
4. 4plU4.ce. faranno rad. 
$4 l . piu-n, Et 7. co. piu 7. 
faranno rad. 4 4 fi. piU 7, 
fiimlm.nte. 

Et fi può notare. eh e in^, 
quefia Equatione di 4 ■ 4 


e. meno \. cofit. In 4. 4 meno 4- nmpuòcntrare . gMa in 7. cofe 
.• meno 7 .c enfi . Entra per volte 7. cofvri 
r . • • . : irli 

piu A-re. Eguale a j.eopiu 7./ìvede che tal canieentcnza ha la prìmaparte 4.4 delTlma aOa pri- 
ma parte 7.ce.ali aìtr t, quale la feconda A-ce-tlla fecondayfirrcbc fihifdnda 4..J, & o.co.per 1. 
come rej.iita Aie. Eguale a 7. Onae intjUcaJò hafiaad eguagliare vna fola parte dell' vna alla 
fitta corrc/ptmdent celarle deli' altra, cionA.ce.a 7-ébe laco.valeuàrad.i fi. cofihinuifla ifimpliee 
■EquationediA-ce. Eguale a 7.. come mila eompojìa dettai- pt battendo J.aptu 7. 4 Eguale a 

doppiti iS. co f trite fcbifimdo 7 .4,éf ih -co. per 7 me viene 1 .ce.Euaìe a \.(y fcbijan'do 7.4, fy 
-ai.ce.per 7. co. ne uicne pure i.ce. Eguale a A-onde tal propor tfon e ha 4 ,tf,a 2 0 Adequale ,7 .4 ai$. 
cp.Ciot 7 .4, 2 3. co-fino quattro quarttitàpropaittwiyth (àlibi fi eonofie anco dalatadù- 

- . i tare 
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pittare le efireme y.7, & ìS.ce fra loro, che fanno 140. Ottone ancoififiefio 14»- Tfil prodotto 
delle medie io. 4p 7. 4 moltiplicate fra loro ) qui pure balìa ad eguagliare filo 7. 4 a zi- co.ò 
( febtfattdo per 7. co. ) tee. a 4-ehe la co. Valeri 4, pertiche lice, vale4.il 4 vale Sai 4, vote ìó.tl 
4 vale }l.Ò" >l*o etti il quadro cubo, ò tenfo tubavate 64. Onde y* p 7 - 4 faranno 3x0. p fi. 
cioè 176.& t0-4p zS.co. faranno yzo.p yó civffimilmcnte 476. cheli y . 7 , faranno eguali adi 
ao,#,& h 7. 4 alle z&.co. come fé-detto . Et la cauft di età è che quando quattro quantità fino 
proport lodali, ancora pennutatamente, ò~ congiuntamente clic fino prò.. urtmnah , onde tjjindo 
le quattro quantità y. 7 , 10-47 4 , zi. co, proportionali 1 perche il dutto acide curane c eguale al 
dmt 0 delle medie, ancora pennutatamente da y. 7 , a 7. 4 farà comi duo 4 .* '-l.ro. & congiun- 
tamente da y, 7 p 7.4 a zo-4 p zi.co.come da f -cci^izS.eo- Onde dtcfdoji 7 .cu cjfere eguali a zi. 
eo. ancora y. e. p7.ru. conuerràcbe Jìano eguali azo. 4p zi. co. ‘Pertiche co:, ordine conutrfi 
/uopo Ilo, che y .7 p7.cu.fan0 eguali azo. 4p zi. eO-ò febijando per y.co.dieendq/i che t.f p l-| -.ce. 
fino eguali a 4 .eu.p y \ , perche quejie quattro parti fino proportionah , fi viene a concludere che 

1.4 è eguale a-f.eu.outro che tf.ce.i eguale a y\ .{ciacche t.cc.ì eguale a yc uff? che pereto la 
toja vale s. 

Similmente battendo t -4 P 4 cu p y.ee. Eguale a Jz.ce.p tó.co.p 10. nelli quali corfidcrato cia- 
feuno eficrc dm fi in } .partila prima alla prima, la feconda olla feconda, & la tersa alla tersa, 
hanno vn a ifiefia troporttone,eh' t come da r.ce.a 4. EJfa Equa! ione farà etnie fi bauifiimo i.({. 
eguale a 4. che perdo la co vale 2. Etpirche daciafiuna banda delti due quantità fino ce deno- 
to il minor numero de' ce. comunemente fi diria, chi S.4P4. cu. fieno rguc.l. a 17.ee. p \ 6ao Pzo. 
eb èl tfiej/òfbe laprima Equatiore, onde perciò è come 1. ce. eguale a 4-ét la co. vale «. C he rfi 
dueendo/i la Equatione ad 1.4/t hauerà i..yp \ .cu.eguale a } ’ .ce.pz.co.p z [ . Onde perche la 
co vale 2. il ce, volerà 4.1I cu volerà $■& il 4 ; alerà ih. pertiche 1 .4/) [ .cu.Jarà 16.p7.c10e 1 ó. 
Et S l .ee.p z.co.P 2 f faranno 1} [-p 4 -p 2 [ .ch'imcdcfmamer.te zo.ccme bifogr.a. 

Et battendo 6.0 meno p. <- piu 4 .4 piu q.cu-tnmo 4 .et. Eguale a 4.7 meteo 6. 4p1uz.ee. piu 4 , 


6. % meno 9. 7 piu j. 4 piu 9. eubtmeno 4. cenfi. 

4. 7 meno 6. 4 piu 2. cenfi , piu 6. cofe r meno af, 

6. S' piu 9. 4 piu 9. cubi , piu Z-J-. 

\p.7 piu 6 . cenfi , piu 6. (ofi—, , ■" ‘ ' 

ì.-èviu i—.4pm i-'--.cu.put *-/' radt'l '• . ±. Cioè in tutto i-~ \ . piu rtd.f, 

3. ! ■ 7 piu \ . cenfi, piu ì.cofi. J~| -r. terso f, rad. j. Cioè in tutto 1-j- J . piu rad. 

Y ale 1. co. rad. ij . 

1 .ce. j . coment 1-’-, Similmente trite fi diufi 1 i afe una delle due quantità in cin- 

1.4 rad. \y qut partila proporzione delle parti dell vna, alle parti dell'altra farai» 

1 .4 iiìtjfa, dyperòcome da q.cu,a 6 co. ò come da men04.ee. ameno 2— .eiot 

1.* \f. tome da i.ce.a però la eo. volerà rad.f. Et in e fie due quantità acco- 

l.ff ‘ . modandoltmeno Sbatterà 6. %piu 9. 4piu q.cu.piuzf. Eguale a i).7, 

piu 6.ee.piu 6 co. Et rida rendo la E qual ione ad \ A, fi peruerra finalmen- 
te ad lAspiu if-4piu r-~.e11.S1u . Eguale a if .7 piu i.ce.piu i.co.aòue fuppiamolaco.va- 
lere rad. f. perì il ce.valcf-. il cu.rad.f-q-.il 4 Vale * ■ il 7 vale * — . & H 9 vale -j-f. onde i.i 
piu 1 j .4 piu I .cunu * .Jara ' -piuf.piu rad. f .piu cioè l~r \ piu rad.f.E anco 2 ir. 
7 piu et. piu 1 .co. far a s ( ; .piu ‘ .ptu rad.f.cioe medejniamtnte I * f. pm rad. Etl ijlcffi 
Occorrerla in filmili Equatiom. ) < 

Ma torniamo al prlncipal quelito .cheli procederla in infinito laiTandofi condurre dall'aura 
delle Inuentiom . Che in cfló quelito efl’endo perucuuti all'Equationc d i. a p i .Eguale a 4 +, 
Vi iremo che la 4 vale i.p '91 5 Onero i.uiljt 1. 

Et fe haueffimo pollo la i edere il numero minore, & la quàtiti I. 
ò vnici.eioè 1. edere il numero maggiore, all hora la differenza loro 
laria 1. ih 1.4. 1 loroquadrati fono i.& i. 9 ,& la differenza è i.mr. 
cc.quale moltiplicata via i m 1. differenza de'dui numeri peoduce 1. 
ré 1. a m 1.4. piu 1 4. llchc è eguale a 10. Ancora moltiplicando 1. 
p 1.4, lomma de’ dui numeri via i.p 1. a lomma de' loro quadrati, il 
prodotto :.cu. piu i.ce. pi. 4 p 1 .douerà edere eguale aao. Et per- 
che ao.c doppio a lo.lapcremo che i.cu.p i.z p 1.4 p 1. èdineceili» 
ri doppio ad 1. cu. m i.z m 1.+ p 1. EtcofiÉiccndoilmedcfmodi- 
feorfo gii fatto quando li pone il minor numero edere 2. & il mag- 
giore 


I.z,piu I. 


Eguale a 4 . 4 
la miti è 1. 
via elio i. 
fz4.~ 
fi caui 1. 

<• rcftaj. 
che la rad.è rad. j .però 
a.p rad.j.oucro iJtn.J. 
*»**•*> 
àvi.à ' ' 
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giore i.»,peruerrcmopure alla ifteffa Eqlutiofledi l.* pt. Eguale 1 ^“'’Ó^wl'ràal rS 

f oucrox mft 3. delle quali due Tallite hora la minore, cioè imlji j.che manco d 

ftro propolito. ponendoli la * cffere il numero minore, quando la vmti cioè 1. Ha il ■'••'fcE » 

Che nella primi polmone douc f. fuppone d'erti dui numeri .lm more elle re 1. fcil 

a, diremo la * ralere 1 j. chèla fua valuta maggiore nella Lquationc detta, Et coli lap 

piamo , che il numero maggiore al minore è come da 1. p * } .ad 1 . cioè ha la propor * one > ch 

da x.plji j.ad 1. ( Oucroclie il minore al maggiore e come da x.m $ j.ad 

tjooe, che dax. ih l)i j.ad 1.) llche conofciutoori ridurremo a fare hora quell altro quefico, di 

tendo . Trouinfi dui numeri ò quantici nella proporr ione di 1. p £ J .ad 1 .tali che la fom ™ O. 
ro moltiplicata nella lemma de quadrati loro ùcci 10. Ouero Trouinfi dui numeix neUa prò 
portione di x.p 9. j ad . . ( òd' . .a x.m * j . eh è la irteffa ; tal. che la differenza lo o molt phca- 
ti' nella differenza de- quadrati loro facci io. Etper hora dando nel primoqucfito di trouare 
d«c numeri nella proportione di a. p ^1 3 . ad 1 .tali che la fomma loro moltiplicata nella j°m™* 
de quadrati loro facci xo.poneremo il minore effere i.co ti il maggiore ( x.p qt W » l S 
il Cardano fegue a trouare i quadrati loro, ma del maggiore dice per errore di calcolo egu ei e- 
re ( 7-p 91 x4.J a, ilche non è, & perciò peruenendo a ( i4-p ^ 7 x- P 9 1 ' » * P 9 1 1 • * ) I * 6“- 
so. dice die partito il ìo.per effa quantica de* cu la cuba vniucrfale ( o legata ) dell auemme 
■lento fari il numero minore ( pollo 1 .*, ) & qui fimlcc ; ma noi operando dihger.tementc. r - 
uaremo erto rero numero, ò quantici minore . * anco la maggiore; onde porto il minore r. 
& il maggiore x.p 91 j . ) *,i loro qnadrati faranno! .*,& ( 7.P +*• ) *.la fomma de q 

tic ( 8. p 9148. ) zìi quella molciplicata per ( 3 • P? 1 J-) t ta( j*.p?i4Jx. P? 1 •) • . 

( j 6.f> hi 1100. ) cu.ilche è eguale a xo.fc fchifandoper 4. fari ( y.p 91 73.) cu. egua e . J - P 
che partendo < p 9. pBt 7). quantica de'cu. ( che moltiplicati per il fu» reliduo 9. • 

partitore limplice.k anco moltiplicato il j.perl’iftcfforeliduo fa «3 - m 9< »«7 J. b 

4J.m 911871 .per «.& ne viene r J-.ift Tx-^.quelloc il valored immonde la t, chég«bi> 
d’f.cu.valcrila^cubad’cfroaucnimcncOjcioèralcrà^c.Ly ^ 

* n ™f^ftwd(>n^fecondo 0 qu'eGto l cioè dicendo. Trouinfi due quantici nella proportione di i. 
6 Hi j.ad 1. tali, che la differenza loro moltiplicata nella differenza dc'quadrati loro tacci 10. 

* Porta pure la minor quantici i.r.&la maggiore (x.p^j.U, che .loro quadrati fono . 

quella per x.p $i j .cioè per r.c-L i«p I)t <7 J 


» 7 J. J cu.cguaic « j.wiìii. - r -- r ». 

quantità' & per trouare la maggiore moltiplicaremo 
7 j ,-j che falptc.L 7 ^-p $ J x-J^a-Ondc le due quan- 


».piur.j. 

vìa 7.pi'ir.48.fuoqnad. 


r.< 75 .viamr. 

411875-1* 

140615. 4. 
. I 7 J 
5 ° 

17 

fa m 187 - 4 . 


"fa 16- piu r.675-fuocubo. 

r.c L16 piur.675.-j 
via r.c-L 74.mr.5 x 't -7 
prodotto r.c. L 1 9 j.rh 187 . -{7 
piu rad. 37768 J m r. 
j5xo8 J.q.Cioe 
rc.L7-7.piu MXtt -1 
Quadrili r.c.L 7j-piu r. 3 x f-pT- 

r.cL7xP iu r.J» ! t T 

. r.J 1 tT* 
v iar.xxt. 

& r. 1 1 7 1 8 4« 


" ,4 f 

> ‘ 7 T- 
108 


p quad.c r.c.L 1 *8 i .piu 711718 ^1 


,iai.. i6.TÌamr.5*TT' r.67J.ria7-£» 

.climi r.676 . T.jé-j -. 

56-J-. 168^-. 

135* 4 °J® , 

j 380 3 37 J 

faihr.jjxo *,’• far.37868;-. ^ 
41150 o ìx 45361j.11. 
6 5 » 6 7 J 

r .i — entra in quella volte* 630. fc 
in queft'altra volte 67 5. però nella dif 
ferenza , cioè in quello che rerta a ca- 
uare la ih minore dalla maggiore, cn - 
trari volte x 3 .onde 1 s .cioè r. 6 x j. vi* 
r.-! -.fa r.5 x J t- ch’è il reftite. ciò» 
chelalomma d'effe due quantici , o 
vogliamadire, eh è il valore di rad. 
378684.* rad.J7»o8-j-. 


riti (iranno r.c L 7 -f 
1084.p1ur.u718 ’ 


ri.piu r.c.L rf.A r.J»i T .T Et j 

Et r.c.L 1084.meaor.u718;. l- Potiamo hotaper fodisfarea 


Oigitlze 




Moltiplichili iS.piur.joo. 

via 7-r-mr. ;i-} 7 . 
ij j.men.r,ij6ij. 

menorrj. LA *• 

' ti iQ.eomc bhogna, 


r-300, 
via r. j«. 


r.j 24. 

vii meri.:, ji.-f 7. 


far.i«S7J. timpn.r.iéS?;. 


Studenti farne la proua : Et per breuìti confJerin- 

do, che !a maggiore quantità alia m non: ha la ptq- 
portionedi a.pm rad. 3 .ad j .li quadrati de i quali termini 
tòno 7.piu rad-48.& r.conofciaroo.clu i! quad di.li. mag- 
giore al quad della minore hi la propoi none di .7. piu rad. 
4S. ad 1 . onde il minor quid, entra nel maggiore volte 7 - 
piu rad.48.pero egli entrari nclia differenza loro vna vol- 
ta nuneojciop yolrepiu *■ piur.48. ma la minor quantità 
entra nel minor luo quid, perleyoitedaki (leda lignifi- 
cate. ciò? volte r.c.L 7- . meno r. 5 2 -f. 7 però dia r.iinot 
quantici entrari nella differenza de'dui quadra : 1. per tan- 
te volte quanto i il prodotto, che nafccame'tiplicaro* 
f-e.L77-.mcnor.SiJ —.7 via r. 48. piu 6. Et quello prodotto furila ditferenxade’quadratidel-, 
le due quantità . Onde moltiplicando r.c.L 7-i~.menor.j1-l--.-j via r.c.L 7 J .meno r.ji-L-jVJ 
via r.48 piu iJ. ( ch e quanto moltiplicare il minor quad. via r.48. piu t. ) il prodotto uri la dif- 
ferenza de'dui quad. 

Ancora per cauare la minor quantità dalla maggiore, confidcraremo chela minore entra 
nella maggiore volte i.pin r.j. però ella entrari nella differenza loro vr.a volta manco, c, oc vol- 
te i.piu r. j . Onde moltiplicando offa minore r.c.T, 7 f .meno r. 71-7-7-1 viar.j.piu i.il prodot- 
to fari la differenza delle due quantici, che moltiplicata via la differenza de'ioroquadr.Ci, cioè 
via r.c.L 7 J.mcno rj 2-7.7 via r.c.L 7^,men,r.ji-j- v q viar.4S.piu «.dette fare io. ma di que 
ftc s .quantità, che moltiplicate inficine deuonG produrre ic.le j.rLI-molripiicatc infìeme fan- 
no 7 [ -meno r.j 1 -f T . ( cioè il cubo di r.c,L 7 -meno r.j% j — .7 còca me. (. ylicart trequarti* 
tà eguali fra ìuro,tt prodotto i il cubo a’vna dejìt,onde a moltiplicare r.c.L 7 \ .minor, fi- J-— • 

è t/cubo di r.c.L 7 , 



come bifogna , però liamochiari, che la differenza delle due quantici trottate, moltiplicata nel- 
la differenza de' quadrati loro fa 13. 



le è rad. cuba L 1 Soo piu rad, ) 000000. 7 moltiplicaremó per l’altra quinta che rimane, quale £ 
rad.cubal.7-f. mi no rad.si-f 7.71! prodotto vedremo effere il to.ifteffocheconuiene . Qua- 
le operaticele fi è fatta in margine, acciochc gli Studenti lì faccino efperti , Se fappiuo operate* 
(n effe facilmente,» con brcuicà f 


Cubili 1 8 .piu rad ) o o, 

Il quid. è 62 4. piu rad joo.vnlte j i 
112J2 64* 

I0S00 6 24 

~»aOj* u 7 * 

1272. 

M «17784 
via r.ieo 

r.c.Li>05i. piurad. 4S TItj 200 7 r. }. entra in qfla r.volte io. via 1171.9400 volte 12720 
viar.c.L 108 J .meno rad- n? 1 8-4.7 r.j. entra in quella r.voltt «2-f ■ via 6 i-\ 


17 < 3 JS 
*l#ji 

... 7344 

2586800 
me.ijSjooo 
"" 78WI 


a 5440 

< li, 7«J20 

j o * 

JJ-L. però il qnaddi r.j. entra nel prodotto d'effe r. volte 795000 
onde moltiplicato per j. fa 2385000. & qucfioèil prodotto 
d'eflc rad. le è meno , effendodtUe producenti radd’vrapiiì» 
tc l'altra meno. 


ioti 
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ie8f.via 1 17 1 «.rii r.j .& è piu* 

1 08 ». 

10176 
12710 
4 » 40 

Cioè 1 3 78000. via rad. 3. Se i piu ; 
1 3 77000. 


i; 

*>•3 2. vi* (Si-i.vfa r.) .& è mene. 

440*4 

n>i»» 

1 101* 

Cioè 1J78000T vi* radi . te i racn* . 


li differenza è 1000 viar.^.Si fa r.300»oo».kèpiu. 
allotto è r.c.I. iSoo. piu r. 3000000 7 r. 3 240000 

dà moltiplicare via r.c-L 7 -j iir.ji ; T .i via meno r. 3 i-f-^ 

J»6 ijoijoooo 17 

*00 1*848 


Meno 


13500 

11300 


1 a J e o 


loeo 


famenor.j*873oo«o 
r. 3 000000 
viar. 16 1 '-. 


fe radice cuba L 1000.7 cioè lo.comebifogna 


fa rad. 16875 eoo 


Ancorale la maggior quantiti alla minore hi laproporrionpdit.piarad.3. ad 1. Quando 
la maggiore forte i.U minore faria 2. mei.or.j.( che Te i.pm rad. j.doucnta i.all'hora i.douen- 
taria i;menorad.3 cioefe 2. piu rad. 3 .da i.eflo l.darja i.menorad.3. che partito il prodotto 
d’i.via 1. cioè r. per i. piu rad. 3. ne viene i.meno radiche quello Refiduoaucnimcnto molti- 
plicato con il fuo binomio, eh c il partitore fa 1. come anco 1. via i.fa 1.) Hora porta la quan- 
tità maggiore t. *, la minore farà (a.mcno rad.3.) 4, li loro quadrati fono i.a,& ( 7-meno rad. 
d$.J a, la loro differenza c (rad.48 meno *. ) a, clic moltiplicata via (rad. 3 .meno I. ) 4 , diffe- 
renza delle due qnantità fa ( 1 8.mcno rad.3 00. ) 4, & quello c eguale a 1 o. però la + vaierà rad. 
I.7-J.piurad.j»-{--j-. 7 & quella è la maggiore, delle due quantità-, Oueropoftala maggioro 

1.4, & la minore ( 1. meno rad. 3. ) 4 ,Ia 

( rad.48. meno *. ) ce 
(rad. 3 . meno i.)4 
( 18.mcnorad.300.) Eguale a toì 
l8.menorad 300. 


>4- >. hguaJt a 1 3 o.piu rad.) oaoo,’ 

1150. 

1.4. Vale 7 ' .piurad.ji-J- T .' 

peròi.cofa. Valerad.c.E7].piurad. Ja-J-i-T 


fomma loro fari ( 3 -meno rad.3 . ) cofe» 
che moltiplicata via la fomma de’ qua- 
drati loro , ch’è ( 8 meno rad.48. ) 2, fa 
(}6. meno rad. 1 ioq. ) 4, & quello fari 
eguale a 10. però il 4 , Se la 4, vaieranno 
come s’è detto ( che fchifatopcr 1. que- 
llo anco è ( 1 8. meno rad. 3 00. ) 4 egua. 
le a 1 o. Se moltiplicato ciafcuna quanti, 
ti per 1 8. piu rad- 3 00. lì riduce a 14.4- 


eguale a «8. piu rad.) 000. ) onde la quantità maggiore farà rad.L7.l-. piu radjif—7 quale» 
rad.L 1 i quanto rad. cuba 3 . pin rad.quadra cuba J . Et la quantiti minore fari il fuo Re- 
fiduo,cioe rad. cuba L 7 -j-. meno rad )i|- j .quale è quanto rad.cuba 3 ^-aneno rad.q.c.^- ^ 


Et nel qutfito medefimo di trottar/ due quantità tali , che il iutto della differenza lare , n/Ua 
differenza de' quadrati loro fia r f. Et che il dutto della fimma loro nella fin) ma de quadrati 
loro fa 10. Se noi attendendo filo ad vna parte de! que/ìt* diremo . 

Trouinfidue quantità tali, che il dutto della differenza loro, nella differenza de' quadrati lem 
ro fiato. Et anco ponendo la maggiore delle due quantità effere poniamo 3. fidicalami~ 

noreeffere i.eofa _, . 

Et perche la differenza de'qaeadrrti di due quantità i il dutto della fimma loro'nellfdifferen 
za loro ; Si potrà anco dire, che il dutto della differenza delle due quantità, nella differenza de' 
loro quadrati , i quanto il dutto della differenza loro , ne! prodotto della differenza loro , nella 
fomma loro , cioè è quanto il dutto de ! qttad. della differenza loro nella fimma loro . Onde effen- 
do la minore I .co. ir lamaggiore 3. la differenza loro farà 3. meno 1. co.il fio quad.è q.uteno 6. 
co.j) e.ce.ebe moltiplicato via 3. p t. co fimma delle due quantità fa 27. meno 9. co. meno 3-tt.f r.4. 
Et qutfio deut effere io. Onde accomodando le parti batteremo 1.4 p 1 7. Eguale a 3 .ce. piu yco. 
dente U co. vale alquanto manco di i-i-A .mapiu d' l -\ •A.-g-. 

Mtponido la minor quantità 3 .ir la maggiore 1 .eoa loro quadrati fino p.& 1 .et. la toro dif. 
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fferenzal t.ce. meno f ehi moltiplicato via t.ti. m J .la differenza itile dai quantità, il prodotta 
è pure ì.c u.ment 3. ce. ut q.co.p 2T.fr è eguale a 1 0 onde tomi prima fi ridurrà a l.cu.p i y.Egua 
le a}. e e.p f.co.doue la cu. vale alquante manco di a--. ma alquanto piu di 4 £ . 

Èt in quella Equ itione i' l.cu.p 17. Eguale a J.ee.p q.ce.Ucofafivedi -jolerefra I-J- * -7. 

i-i-i. Et anco può valere fra q-E, fr 4 J . perche nel Capitolo, ò Equalionedicu.fr numero 
Eguale a re.fr coffa cr.puó bauere due valute. 

gfffi tremate le due valute della co. cioè ò fia la maggiore quantità 3. ir la minore fraiy\. 
fr .0 fia la minore 3-fr la maggiore fra 4\.fr 4-J -.potrà bene ejjtre, che la diffarenz.%-, 

delle due quantità, moltiplicata nella differenza de' dui quadrati loro facci I ». magia non fegui - 
rà poi ebe la fomma loro moltiplicata nella fiamma de' quadrati loro fatei 1 0. Poiché la fofitiont 
fatta tende tutta, ir fi fieruc fido del 10. Et anco delle due quantità ne piglia ina a beneplacito» 
eh' è il 3 .pertiche la foìuttone fierutria fiolo alla prima parte de! quefito. 

Et fie attendendo alla feconda parte , cioè formando vn quefito, tbe contenga filo la feconda— > 
farle diremo. 

Trouinfidue qu.mtità, la fomma delle quali , moltiplicata via la fiamma de' toro quadra-* 
ti facci io. 

Etfe anco vorremo fingerebbe la minore fia data efitrt 3 .poneremo poi la maggiore l .co.i [od 
ro quadratifono f.fr 1 .ce.fr tn fomma fanno 1 .ce. p 7. ebe moltiplicato via 1 co. p 3 .fomma dell* 
due quantità fa l.cu.p 3 .ce.p f co.p 27 alche farà eguali aio. Cioè i.eu.p 3. ce p o-cop 7. eguale a 

0. ilcbe limpoffiaìb. Et quello occorre perche il ly. ebe viene ad efiere li cubo di 3. pollo effero 
la minore quantità l maggiore di io. onde eonutrria che il 3 fufit tale , ebe tl fuo cubo non arri- 
uafiea io. 

Ma dato che la maggior quantità fufie 3 .polla la minore r.eoda fomma de' loro quadrati 1 9. 
P l. ce. che moltiplicato via }.p l.co.Jòmm.i delle due quantità fa pure 27. p f.co.p 3 .ce.p i.eu. Et 
quefloì eguali 4 lO.pcri/che fi perutene alla tjlejj ’a Equati011ed1.cu p3.ee. p f .co.p 7. Eguale-, 
ao.ilcbe tficndo impojfibilc eimofira, che anco la maggior quantità può ejjirt 3. Eibcnfì 
vede, che effen io la maggior quantità 3. quando anco la minore fafffc molto piccola, frqu afi 0. il 
filoquad. della maggiore che faria f. ( non che la fomma de' quaurati d' ambedue , ebe farla piu 
di f. ) moltipllcato in rffi fola maggiore 3. ( no che nella fomma d' ambedue loro, che fina piu di 
di }. ) fona ly. (cubo d'ejjb 3.) eh' è molto maggiore de! 10. dato, perì e famaggiore, eonuiene-, 
tbe fio manco della rad. cuba del ao. dato. ■ 

Etfe none filmo cjfa maggior quantità ejferel. érta minore t. co. ìafomm* de' loro quadrati 
fari a 4.p t.ce .cbt moltiplicato via i.p 1. co fonema delle due quantità fa lpt.ee .pq.co. p 1. cu.it- 
ebe è eguale 4 io. cioè l.cu.p t.ce. pi-co. Eguale alt. doue la co. vale manco d'if.peró la minor 
quantità faria manto di 1 * . 

Et ponendoti la minor quantità t.frla maggiore i.eo. ancor a la fomma de" loro quadrati, fr 
la fomma delle due quantità fonano le ifiejfe , & però il prodotto loro farla l tlteffo, & peri la 
Hitjfa E qu.it ione , ma all' bora perciò la co. valerial'ifiefiò , cioè manco et’ ly. ( perche quando 
quante fi vogltno dignità fimo eguali a numero, la co. non può bauere fe non vna fola valuta, eh* 
non fi può variare efia valuta, perche acerefiendoii,ò filmandoli nefegmria,ebt ancora tl valo- 
re delle dignità <_ 4 { gebraticheii accre feria , òfeemarìa , fr con U fomma loro ti accrejecria , i 
fumaria, onde ella non patria poi tfitre eguale al numero dato , alquale effe dignità udirono 
tjfere eguali . ) Et eoli II i.non faria la minore quantità delle due , ma anzi la maggiore. 

Et ciò auutent perche nella poutionedu. fri .co. li viene adire , che delle due quantità l’vnaì 

1. fr ! altra r.co.ne in efiapjntione occore coffa ebe facci conojeere , ò alìringa il z. ejffere la mag- 
giore, ò la minore, polche fr effe due quantità ,ii fommar.o iniieme.fr anco 1 quadrati loro, le quo 
hfomme fono fempre le illefie ne variano J tìq il 2 minore a '1 .cojà.ò li a maggiore, onde nel fr$r 
porre iì quelito baffi a dire, che delle due quantità l vna ci.fr 11 cercai altra. 

t tp 1 co. maggiore 3. 3. mi. co. minore 3. maggiore 3. p i.ct. 

i pq.eo.pl.ee. quadrati f. f.m ó.co.p t.ce. 9. pp6.co.pi.ee. 

Spq.copi.ce. differenza. 6-co.mi.ee. differenza de quad.r. ce.p 6.eo. 

via ip l.eo. differen za delle quantità l.co. diffirlza delie due guatiti l.t , 

ffa ìi.p iq.co.p S.ce.p i.ctt. prodotto ó.ce.fh 1. cu. eguale 4 io. prodotto l.cu.p 6. ce. 

Eguale a 20. Cioè cioè 6dc. eguale a l.cubo p io. Eguale aio, 

1 ,cu.p.t.ee.p 2 q.co.p 12. 

Eguali a 0. 
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Et ben si ve de, che fe la minare si dicejji ejfere t .il quelita faria imponìbile , perche quado Tal* 
tra maggiore ( è-però piu di a . ) f uff pani anse i — J- — . ilfuo qu ad. faria piu di 4. che con tl 4 . 
quid. di 2 fari a piu di i .che moltiplicato via la famma delle due quantità, cb'è piu di 4 faria piu 
di j 2. cb'è molto maggiore del 10. dato. 

*Ma della ifteifa smpojfhilsta ei faria adergere l'Algebra , fe dicendosi pure la minore ejfere 
2. paneremo poiché la maggiore siaa.p 1 .co. che così si pcrutrna ad e.cu.pS.ce.piu t+.co.pm 12 , 

Eguale a o.cb'è imponìbili, 

«. Ancora ne! primo quesito doui si din che il dutto della differenza delle due quantità , nella 
differenza de i quadrati loro è 1 0 -potremo rifare quello iflejjb modo di positione, ebe volendo la 
maggiore delle due quantità ejfere 1- la minore si potrà dire ejfere 5 . m i.eo. ir si peruerria a 6 . 
te. Eguale ad t.cubopiu io. (ìbe ponendo la minore la maggiore 3 piu i.eo.siperuerri.iad 
J .cu. piu 6 .ce. Eguale aio. ) 

Hora aucrtiremo, che con !a Regola data da principio, hauendo trouato le due quantità c«r- 
catc,efllre l Vna maggiore r.c.) J .pr.q c.J-4-. Et l’altra minore, il fuo Rclìduo, cioè rc.j J.m 
f q c.J- ‘ . Et poi anco in altro modo vedendo la maggiore cllerc r.c.L 7-J-. piu r. j 1 -}-j-.q 1* 
jpunorc il Tuo Rcliduo r.c.L 7 meno r.ji f— .*] veniamo a conofccrc , cnt ò due diuerfe folu- 
tioni può haucrcilquefiro, cioè cheli polTonotrouaredue quantità che faccino quanto fi pro- 
pone, Se poi anco due diuerfe da quelli, Ouero ( come è veramente il vero ) clic le due feconda* 
fono riflette che le due prime» cioè che r.c.L 7 J .piur.Ji J — .q è quanto r.c.} J-.piu r.q.c. J -£• 
Et che /inni mente il Refìduo r.c.L 7 J. meno r. 51 [-—.q è quanto il Refiduor.c j {. mcnor.q.C. 
■J-g-Et per chiarircene cubaremo r.c. j J. piu r.q c. Jf . Se vedendo che fa a punto 7-i-. piu r.c. 
fi | t .quanto anco è il cubodir.L7 piur.ja ! T .q fiamo licuri che dette due quantità fono 
eguali,ò vogliamo dire lignificano, à vogliono rifletto, Se che perciò 7-j-:piur binomio 

cubo ( non ojhnte che la aiffcrcnza de' quadrati delle fue due parti , cioè fó f. & J 2 t~- 
deferenza i 4 ~.non sia numero cubo, come fecondo l'oppiniont comune de 1 famosi Scrittori do* 
ucria ejfere ejfa differenza, accio si potcjfe tentare ft il binomio sia cubo, ) & la fua r. cuba è r.c. J» 
-f-.piu r.q.c. J 4-. Onde fi deuc con ogni affetto ringratiarc fomivumcnte Iddio, che ci hab- 

bi ìlluttrato l'intelletto a peruenire a tale cognitionc, & tanto altamente accrcfccrc ornamento 
alla Dottrina delle quantità, O fe fodero hora fra noi gli Ececllcntiffmii Nonio, & Bombclli, in- 
gegni admtrabili , Se alcuni limili, che hanno apportato immenfo fplendore ad effa Dottrina, Se 
in ciò penfaco anzi tenuto per certo, che limili Binomi) non habbino rad cuba particolare, & ef- 
fe re imponibile paffarc piu auanti io ciò ( come ei feorgt mafìmt da quello , ebe fersut il Nonio 
ne! fine della fua àlgebra ) quanto, ò quanto fi ralle>grarebbor.o come veri, Se ingenui amatori 
della Scienza, vedendoli pattar pure quelli termini, & ampliarla di tanto, oltre ancora al loro pc 
fiero, per non hauere citi dante la bruietà della vita,hauuroque!!'occafione, che hora il beniguif 
fimo Iddio fi è compiacciuto concedere a me, che non c dubio alcuno, che ancor'cffi di continuo 
farebbouo paffati auanti a nuouc,& fottiliffimc fpeculationi ; Dhc voi Giouani nobili di proge- 
nie, comodi di ricchcazc, & robufti per vigorofa finita del Corpo, adoprate quella tanta copia 
di Stromenti concelliui coli liberalmente dalla Natura , ad illuttrare i voflri intelletti, a nobili- 
tare i voflri nomi, ad apportare ornamento alle Scienze,ad operar fempre a gloria di N. S. Dio, 
Se giouamento vniuerfale ; Se non latta te pattar giorno fine linea , come ne ammonifee il faggio 
Platone, perche il tempo mai ritorna indietro, o flà fermo, Se fe quello che fi potria fare hoggi fi 
afpetci a fare domani, fi viene a perdere quello che (hauendo operato boggi) li faria poi domani. 
Se coli fi retta con tal dóno non mai piu ricompenfabile ; Accendete , accendete gl'animi voflri 
al vero lionore , Se per confcquenza alla fallite ( ebe come dice il dottifjìmo Tufo ncllaGicruft- 
lemme liberata. La V l A d' HO NO li della S LV T E è via ) che fi acquittano có 
l'operare virtuofamcntc.S: con l’ornarui di Scienze Illullri, gioconde, Se proficue ; Sdcgnateui , 
Sdegnareui dicodi fardimora nel lotio ignobile, vi!e>A infame, che tende adcttingucrccon tut- 
ti i beni, la Illuttrc Fama, le fa venire in difprezzo a tutti i buoni ; Vdite quello, che dice rifletto 
giudiciofiffimo Tatto. 


Ma torniamo al nollro quelito , Se con l'occafìone dataci da effo , mediante l'aiuto Diuinoefo 
fèrcitando il difeorfo natura le, vadali fpcculando come fi poffa trouare la caufa.Sc Regola da co 
nofcerc come etti Rinomi), Se Residui siano Cubi, Se come fe nc troni la loro radice cuba . Onde 
cominciando dal considerare il modo ài cubare vna quantità compotta , ò imaginata > compo- 
nisi da dui nomi poniamo d'hatiere a cubare A piu B. il qual cu. è $llo, che nafte a 1110I tipi ica- 



Della yirtù ripojlo è il 'voftro leni- 
Dalle uie del piacer la non peruieru. 
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M erto A pia B via il quadrato del medefina A piu B. Ma il quadrato d’eflb A piu B conila, òfì 
compone di tre prodotti , che fono il quadra, odi A. Il doppio di A via B. Et il quadrato di U. 
Cubili A piu B. 

A piu B 

via A piu B 

quad.di A. Doppio di A. via B. quadri B. 
via A. piu 8. 

primo cubo di A. Secondo A.via il doppio di A. via B. Terzo A.via il quad.diB» 

oucro A. via A. via il doppio di B. 
cioè il quad.di A.via il doppio di B. 

Quarto B.via il quad.di A. Sello Cubo di B» 

Quinto B via il doppio di A aria B. 
cioè il quad.di B.via il doppio di A: 

Mail Secondo,®: Quarto fono quanto il quad.di A.via /.volte, èvia il triplo di B. 

Ouero ( che rcfiiltal'irteiro) fimo quanto il duttodiB.nel triplo del quad.di A. 

Ancora il Terzo , Se Quinto fono quanto il quad- di B. via il triplo di A.ò vogliamo dire fon#; 

quanto il duttodi A. nel triplo del quad.di B. 

Onde il Cubo di A . piu fi. cioè il Cubo d’vn Binomio conila di quattro prodotti, che fon». 

Il Cubo de! primo nome, ò prima parto. 

U Cubo della feconda . 

Il du tto della prima, nel triplo del quadrato della feconda.. 

Il dutto della feconda , nel triplo del quadrato della prima-, . 


iquali tre prodotti moltiplicati di nuouo per A.piuB.cioeciafcund’efli per A .Se anco per B.li 9. 
prodotti faranno come fi vede in margiiie , quali breuemenrc fi riducono folo in 5 . che fono. II 
cubo di A. IlcubodiB. A.nel triplo del quad.di B. Et B. nel triplo del quadrato di A. Onde 
li conofcc, che quando vna quiriti è diuifa in dnc parti . Il cubod'elsa quantità è eguale a que- 
lli quattro prodotti.rioe. Al cubo della prima parte. Al cubo della feconda parte Aiducco 
della feconda nel triplo de! quadrato della prima. Et al dutto della prima parte nel triplo del 
quad.della feconda . 

Conciaio quell'), noi prelato fopradettaquanticd.òMnomiorad.c j-J-.piu r.q.c.-J-f. per tra 
ture il Tuo cubo, òpercubarlala intenderemo diuifa nelle fuc due parti r.C-I-J-. Etr.q.c. I I. 
& con effe formaremo i quattro prodotti, che deuono componcre il cuboci clfiquantiti \ Onde 
Ilcubodir.c.i | -prima oarte farà} J-. li cubodi r.q.c.-j- à . feconda parte fard r. q. I 4-, An- 
cora il dutto della prima parte nel triplo del quadrato della feconda c .3 l . Et il durto della fe- 
conda parte nel triplo del quad.della prima è r.fj-E— .quali quattro prodotti riilrmi, Se acco- 
modar! intìeme fi riducono in fiamma a 7 -±-. piu r. j >-}— -* Et quello è il cubo del binomiodato 
j.c.) A. piu r.q.c. « à . Et coli lappiamo il prodotto trouato, cioè 7-4. piu r .5 a-|-— .edere vera- 
mente binomio cubo, A* per fua r.cubalnuere vn’altro binomio comporto dire. & r q. c.che è il 
detto r.c.} I piu r.qc.-f-f-. Et perciò fiinilmente il luo Rcfiduo 7 -j-.n 1 .èRcliduocuboy 

Se la fua r.cubr.è il Rcfiduo r.c.) ’ . inra 

Cubili r.c.)-|-.piu r.q.c- -J-j-. 

II cubo della prima prima parte è ) J- 
II cubo della leconda parte è r.q. 1 4-. 

I! quad.della prima parte è r.c .- 1 
Il fuo triplo è r. c. •*• — ] 4-. clic ridur- 
lo a r.q.c.c r.q.c. - * ■]- [ ■ via r. q. c. 

■S-2-A4-.quale moltiplicata via r.q.c. 

•J ' . fecóda parte fa rad.quadracuba 

30734 * 87 ) cheprefanela fua rad. 
i*. via 1 «.via 1 6 . cuba, lì riduce a rad.q. 

•S-ì"?- ® vogliamo dire r.41 \ -r. 

Il quad. della feconda parte c r. ca-*’ 
ba^- -f.il triplo d’clfo è r.c — f-f -che 
moltiplicato via r.c. — * . prima parte 
fare— f . via — 1 4.. che per cffcre il 
quanto il quad. di— f. fi ve- 
de, cne elfo prodottofiriducead-^. 


♦ »• 
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Commi fi rad. J~|-.con rat * - “ i ir 

entra per rad. 8 1 .cioè 9 -voltc 

i 

però nella fomma entra lo.volte 
onde r.i oo.via rad. J £ . 
fa rad. -*~t i. via rad. j >{p 
5 
J 



67J3JOO 

JOiJO 

I »5 


»5 

3 

75 

670 

3 01 } 0 ~ 


cioè a j J-. Onde li quattro prodotti fono 3 J . 
radice yy. & radice 41 ' — . nu la Comma-, 
delti dui primi è 7~. & la fomma delli dui fe- 
gncntiè9 5» j-— . & però in tutto tanno 7 
piu $ .cheè ilCubodellaquantitadata, 

Auantìmòcliefi palli ad altra conlìderatio. 
ne potranno auucrtire gli Studenti 1 che dalla-, 
cognitione del facil modo di cubare vna quan- 
tità luppofta , ò imaginata diuila indile parti, 
cioè dal fapere , che quando vna quantità fi di- 
uida in due parti, il cubo d ella quantità fi com- 
pone 1 ò vogliamo dire è eguale a quattro pro- 
dotti , che lono ; Il cubo della prima parte; U 
albo della feconda. Il durto della prima parte 
nel triplo del quad. della feconda; Etildutto 
della fecondane! triplo del quad della prima-.; 
Si può anco venire in cognieiouc come conuer- 
famentc li troui la r.cuba de numeri gì andi qua 
to fi voglino,con modo facile it che lempre re- 
ò proprietà detta della quantità diuifa in due darà in mente, mentre redi in mence la qualità, 
parti;dal quale effo mododi pigliare la rad.cubade' numeri depende ; Et per mofirarlocon vn 
nmplicc cll'empio . Sia propollo poniamo S+548809.da pigliarne, ò trouarne la rad.cuba, in ef- 
fo puntate leiueiigurea treatrcicommciandodamandcftra (ptrchr i/ cubo Jti/i numeri con- 
tenuti ai Jt. a jàh figurano! ette noi pa/j'tno y.è ai piu di tre figure, ir il cubo delli numeri con 
tenuti Ad due figure , cioè uà ic.a yy è al piu di 6 figure, ma almeno di*, figure . Et delli nu- 
meri contenuti a» }.figW' , t al piu di f. figure, ir almeno di 7. figure, ctoèdi 7.9 di i.ò di f. fi- 
gure , Hi dilli numeri contenuti da +. figure, è di lO.ll.ò 12. Et delli contenuti da J figure, l 
di 17. odi \i- òdi 1 Sir eoii Jeguemio ai ire in tre ) perche il numero dato riccuc j. punti, lapre- 
Dio che il numero ette uà la 91 del dato fari contenuto da 3 ligure, delle quali la prima finirti a_» 
fari la Iji cuba di Sa. clic è 4 Se auauza io.ho-a per trou ire la lecóda figura da ponere lòtto all’*, 
puntato, noi ti igercino di douer pig 1 are la ty cuba di 8+5 4*. (blamente clic contiene i dui punti 
lìniltri, & che perciò la fila incuba ari vii numero courcnuto da due figure .delle quali la prima 
finirti a c il 4-gii crouaco, quale nfpccto alla tegucntc da trouarli hi lignificato di decine, & però 
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Per formare il denominatore# 

40 
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del rotto. 


1600 

y 184900 
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43* 

Ouero 
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3 
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denominatore 578847 



Proua trottando il cubo 
dell'intiero 43 8. 

43* 

_43* 

191845 
153475» 
57553» 
7*737 6 
~ 84017874 
5» °93 7 
845488* 


439 

439 
191711 
1734489 
57S183 
770884 
84S045 u 
84017879 
5788+7 

differenzadellidui cubi proflìmi , 
che è il denominatore del rotto. 


lignifica 4°. Quello 40. 
mficme con la figura da 
trouarfi, òfiaclla i.òi.ò 
j. ò 4. ò altra fino a 9. ( ò 
fia ella zero ) contesi ri il 
total numero, che c ljt cu 
ba dell 84548. qual nume 
ro(àriaÒ 4 l.Ò 4 i. 043 .ò 
altro fino a 49. onde con- 
fiderà to il numero di due 
figure continente la I£ cu 
ba da trouarfi edere diui- 
foin 


»• 

foin due parti, che fiano 1! 4*. A noto,* il B ignoto, ma datrotiarfì,* rapendo, che i! cobo d'vna 
quantità diluii in due parti è eguale a 4. prodotti, clic fono il cubo di A. Il cubo di B. lldntto 
di B.ncl triplo del quad.di A. Le il duteo di A. nel triplo del quadrato di B. conofciumo che dal- 
1' 84 5 48. cau andò tuo di quelli 4.prodotci,cioeilcubodi A 40. qttal cubo e «4000, cioè «4 mil- 
Uara.chc canato dall 84. miliiara, retta »o.milliara,alquale accompagnato il 548. fa 10548. che A 
il totale Tettante, in quello Tettante doucranno contenerli gli altri 3 ■ prodotti, che fono il duteo 
di B.ncl triplo del quad.di A. Ilduttodi A nel triplo del quad. diB. Et il cubo di B. conucrrd 
dunque che B.fia tale figura (pili grande clic lia polfibilc ) clic con ella tonnati detti 3 • prodotti 
la fomma li porta cauare dal ioj48.cioè non ecceda elfo 10543. (perche eccedendolo il B. prclo 
faria troppo) ma che retti manco clic (ìa poflibiIc,acciochcil fi comebilogna (ìa la maggior fi- 
gura che li polfa trouareiOnde fatto il rriplodcl quad.di A, cioè moltiplic. A. 40. in fe Hello, che 
fa 1600. & qllop 3 .che fa 48 00. &: lia C,qftoC,moltipl.poi g il B. che litrouarà fari vno detti 3- 
prodotti detti, quale C fiora 4800 pelle egli nel 10548. dal quale fi hi da cauar la fomma dclli j. 
prodotti entra lòlo 4. volce,conolciamo die il B.quale fi cerca non può edere più di 4. ma doue- 
ri edere 4.0 manco di 4. cioè ò 3 .ò i.flic. Onde ponendo egli efl'ere 4. moltiplicato via C 4800. 
fa 19100. per vno dell ì 3 . prodotti, & chiamiamolo primo. Ancora per il fecondo, il triplo del 
quad.di etto B 4.c48.da moltipl.conA.40.lt fa 1 9 lo.che con il primo jpdottof fenzaanco por- 
tò il terzo, che lària il cubo di cdÒ4. ) fa piu del 1*548. pcrilchc fi vede, che quello 4-è troppo , 
polleremo dunque il B.edere folo 3 .che moltiplicato via C 4800.fi 14400 per il primo prodot- 
to, St la potiamo chiamare D. Ancora il quad.di elfo 3 .B e 9. che triplato fa 17. & quello molti* 
plicato per 40. A fa 1080. che è il fecondo prodotto, & li può chiamare F. Et il terzo è il cubo di 
3. B cioè 17. quali 3. prodotti fornirmi infìeme falìno 13 507.che li può cauare dal 10548. però 3- 
è il vero B cercato, da ponerc fottoall 8. puntato. Etdalio548.cauatoil i5 307.fcrittoli lotto 
retta 5041. Ondefìnhora fappiamo la ty cuba di 84548. edere 43. & auanzarc Ouero 
considerando, ò hauendo rifpetto al totale 845 486P9. potremo dire, che la lji cuba di 8 4 
liara è 4J .decine, & auauza T05 1. milliara . Seguendo ino a crouare la fcgucntc figura da pone- 
rc fotto il 9.puntato, rifpetto alla quale, & chiamiamola b. il 43. a lei fin litro è 43- decine, cioè-. 
430 fingeremo pure,ò colideraremo.che il num.totale, quale hi da edere §1 cuba dcll'845 486°» 
fia diuiio in due parci,chc fono il 4 3 o. a, & il b ignoto, onde il cubo dettò num.totale, fari egua- 
le alla sòma dequattro prodotti ordinari), cioè al cubo di 43 o. al dutto J, b nel triplo del quad. 
di 430. a. Alduttodi 430. a nel triplo del quad.di b. Etalcubodi b; Ondedair84548609.eC- 
fcndocauatoil cubo di 430.1 (che è vn« dc’quattro prodotti) nel Tettante quale è jo4i.millia- 
ra,8c il 6op.di più, cioè è 5o4i6o9-douerjnnocontenerfi li altri tre prodotti ordinari) detti; Ho 
ra formato il triplo del quad.di 430. egli è 554700. quale moltiplicato con ilb ignoto produr- 
li il primo de’ tre prodotti >&con(idcrato clic quello 554700. nel 5041609. encra 9. volte, ma 
auanza poco, talmente che il fecondo,* terzo prodotto giunti al primo, la fomma loro eccede- 
rla il 5041609. conofciamocbc b. non puòatriuarc a 9- onde pollo che fia 8. lo moltiplicarono 
con il rriplodcl quad dia, & fa-4 437600. cheèil primo prodotto; Ancora moltiplicarono il 
triplo del quad.di 8.b,con 430, & fa 81 560, che è il fecondo prodotto,* il cubo di 8.b, cioè in. 
e il terzo prodotto, quale Commuto con gl'altri dui detti, fa 43 1 0671, * quello fi può cauare dal 
J04 1609. però 8. è la figura cercata da fcriuere fottoal 9 puntato,* anco fi fcriua il 4510671. 
fotto al 304i6o».cauinXoloda lui, che retta j 1093 7- * quello è il fine della operatone non vi ef 
cèdo altre figure da.trouare.ò altri punti da fottoferiuerui altre figure(chcquàdo vi fòdero alti 1 
punti quanti lì veglino, noi nel modo illettò advnaadvna and.ireflimo trouanùo le figure da 
fcriuerli lòtto , * quando alcuna d elle figure cheli trouattcrofuttc zero, cioè o.all’horaTa ope- 
rinone che lì faccflc con etti faria fimilmente zero,* perciò non accadcria a cercarne i 3- pro- 
dotti, clic etti furiano in lòmina niente, * cauatidal numero che fi haueffereftaria l'iftetto nume 
ro.onde accompagnateli 'e 3 . feguenri figure del numero dato fi cercaria al modo folito la figuq 
ra da ponete fotto alla terza di dttte 3 .figure, qua! terza figura è quella dal punto. ) Et cofi ha- 
Beremo trouato, clic la ^ cuba dcll'845 48609. è 43 *• A auanza 5 io937.con il quale auanzo po- 
Aolo per numeratore fopra ad vna riga, li vorremo formare il rotto per trouare il denominato^ 
re quale poniamo edere il numero in che il cubo del 438. trouato è fupcrato dal cubo di 43 ?■ ,n 7 
fiero proffimo leguentc ; noi ( come potremo dedurre dal dilcorfo , che intorno a ciò fi fari qui 
fotto) moltiplicaremo il 43 8. per il 439.* triplaremoilprodotto, cioè lomoltiplicarcmoper 3. 
Ondehaueremo 438.439. J-da moltiplicare fra lorojpcrilche la operationeriufeiri molto bre- 
«e,fe moltiplicaremo il 43 l.pcr 3 . & il prodotto 1314. che fi troua fenza fatica, moltiplicaremo 
poi per l'altro numero 439. Outro moltiplicaremo 439. per 3 * il prodotto 1317- fi moltipli- 
carsi per 43 *-che in qual fi voglimodo l'vltimo prodotto farà 576848. al qual» fi giunge sepre 1 . 

che 
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chejè il Cubo di j; ih che il 4}4. fupera il 4J8.& fa J7<*47‘- <}nale per denominatore fermeremo 
fotto alla riga.Sr diremo la rad cuba propinqui di l4j’48<oy. cflere 43 8 J ì ’ • Eccoli 
con quello modo mentre don nchaucllimoà memoria alcun’alrro potremo rrou are la rad. cuba 
di qual fi virali numero dato; Onde vediamo quanto beneficio li caua dalla fola cognitioncL» 
della pi oprici della quantità diuita in due parti nel trOuarneil fuoCubo mediante efleduclue 
pani con li quattro prodotti da lorodepci. denti , faciliffima proprieti da mantenere nella me- 
mòria, & però da ridurci a memoria ancora facilmente le cofe da lei dependenn. 

Andremo rnùdilc«rrendo,ò confederando come li poflatrouar modo facile da venire ineo- 
«licione della differenza dc' Cubi di dui numeri intieri proflìmi, doe dittanti fra loto ncllii- 

0 loia in iti . 

J ( Poniamo dhauere * .& 6 . intieri prosimi da trouare la differenza de i Cubi loro; Fingali il 
. 6 . maggiore tffere diuifo in T. ( numero minore )ta r. (differenza d'efsi i.Sc 6 . J Se perciò fa- 
’premo clic il cubo di 6 . totjlcficomponeda’4. prodotti, che lbno;Il cubo di j.Ilcubod’r. (par- 
tidertedcl 6 . ) quiijcubod'i. è Tempre 1. Urriplodclquad.di 1. cheèfempre 3. moltiplicato 
JU il s. che però è Icmprc il triplo di'? Et il triplo del quad. di j.chehort» 1 75. moltiplicato via 
Y .( clic c l’altra parté del 6 . ) cfual producè Tempre 1 itteflò rriplo del quad. dell’altra parte , cioè 
hora 75. Onde da quelli quattro prodotti lauto il cubo di lz/’omma detti altri-} -farà la dif- 
ferenza del cubodi 5. al cubodi 6 ma efsi 3. prodotti fono 7 j. :j.& 1 . che il 75 -è il triplo «li »5- 
quad di j. Et il ij.e il triplo dcll'ilKflb j nuli primo li puòatireclfere il dujtodii.via 3. via 3. 
ittu fecondo il duttodi 7. ria 3 ,ma-pef comodini, & rehiita TiflcHo, diremo edere il duttodi 1. 
vriaj.via j. Onde il duttodi j. via 5, &anco il duttodi 1. via 5. che è quanto in fornirla il butta 
di j .Se 1 .cioè di n.viat &i fa 3 o.fihid^ moltiplicare Icmprc per 3 cioè triplarlo, che hora fa 9*. 
-*nque(lq è la lèmma di 7J.St 13. attardalo fi tiene poigiongere 1. elicè Tempre il cubo di x. & fa 
hora 9 : quello 71. è la differenza di 113. a 2 1 4 . cubi di j.flc fi. Diqui dunque potremo dedur- 
cele li regola dicendo. - .-1 • • 

. Per trouare la differenza, che è dal cubo d'vn numero dato.A liaAf .dal Cubo dello a lui prof 
•fimo tegnente maggiore per vn^ vinti, Si fiq B.chcè- 4 . Moltiplichili ii dato J. p'cr il maggiori^ 
odi lui in vn» vnitjì, enfi è,iì 11 6 . & il prodotto 30. fi tripli, & fa 90. al quale lì gionga 1 . ( cubo d’i. 
differenza di A. al B.) & fa 91. per la differenza delcuòo di j.al cubodi 6 . I r quello fard 1! mo- 
do di formare il denominatore del rotto da accompagnare all'intiero nell'cllrattione degra- 
dici cube eirendo numeratore Tauanzo della operationc, che perciò la propinqua r.e.di 116. fa- 
rd 7 „ [ .di 127 -lard 3 -^y. 4 r cofinel!ì altri. 

Et notili, che qucflcrmodó fcrue a trouare li differenza de’ cubi di dui numeri d filanti fra ló- 
ro in vna vuitd berìclie d si fiat, o rotti, & midi come fi vogli, come faria poniamo fra £ . Si 1-* .à 

' .il duttodi 24A.VÙ 23. 
: tutto fi fa a mente, & in 
giunto 1. fa 199J *-• 
] cubodi 

Con 1 1 ideila tonliderati'one inuefligaremo la differenza 
de'Cubi di qual fi voglino altri duinumeréponiamo di 5. de 
13. fupponendo il 1 3 . diuifo in j. St 8. che il cubia di 8; diffe- 
renza di j.& 13.0 j»i. Il triplo del quad.dig. moltiplican- 
dolo (ter /. fa 8. via 8.via 3 .via j. Et il triplo del quad. di j. 
molriplicahdolovia8. fa j. via 3. via 8. quali dui prodotti 
vanno fommati hilieme ; Et perche in l’vno.e in l adro vi è 
3. via j.cioe il triplodi 5. che è 1 j. iIprimolàri8.via8. ìf. 
• volte. Et il fecondo 5. via 8.1 j. volte, cioè 4 +.& 40. 1 j. volte, 
cioè 104. ij. volte, che faijio. al quale giunto 5 1 •. cubo 
dell’* fa 2072. differenza de' Cubidi j.8c 1 j. Onde perche 
8.via8A7.via8.è quanto i3.via8.ciocilduttodlel 13. to- 
tale in 8.differenza,qualdutto vi moltiplicato per r j .triplo di 5 . numero minore ; Si vede per 
tegola poterli dite./."' " ' ■ 

1 ■ Dati dui numeri, (ò quantici ) per trouare ladiffcreózadei Cubi loro. Moltiplichili il mag- 
giore per la differenza de’ dui numeri (cioè 14. via 9. ( eflèndoi dui numeri dati tj & 24.) &ii 
-prodotto ( yfio. ) fi moltiplichi via il triplo del minore ) cioè hora per 4 j. ) St al prodotto ( bo- 
ra l« 100. ) fi giunga il cubo della differenza de’ duitrumèH ( cioè hdra il cubo di 9. che è 729. ) 

‘che lafemma(hora iSyiO.jfari la differéza de'cubi de’duinumeridati;ò fìanoefsi intieri, ò tot 
ti,òm»fti,ò altre qbanriti Come fi voglia», poiché il difeorlò attratto è fatto in vmucrfaJe. 
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Tornando hora al noftro Binomio A.7-ppiu rad. [ij T . ( quale fappiamp ertere cubo, & la 
fila rad.cuba effere il Binomio B.rad.c.3 l-.piur ; q c. ì | • vediamo che alfolitocauando 5 1 - 

«juad.deìla parte minore da f6±. quad. della parte maggiore reita 4 J . quale non è numero cu- 
bo, 'cioè la r.e del quale non c num.fimplice, nu^ rad.cuba 4 .Si nel medefimo r.c.-jp+xi a 5 c ° r 
giamo edere differenti li dui quad. di r.c. 3 & r.q.c, ‘ -5-- che fono le due partidel Binomio L. 

quali dui loro quad. fono r.c. r.c. . (clic r.c. 1 -* -g .flc r.c.— nella quale la rx. 
■i-f .entra per r.c.a.7- cioè volte 3. ti però nella differenza loro entrari vna voi ja manco, cioè 
entrari lolo a.voltc, cioè per r.c.8. pertiche moltiplicando r.c. 8. via r.c. 4 4 -che Fa r.c.4-' 
ftaè la differenza d’ellidui quadrati- ) Onde fi può notare, che lì come nelli Binomijfò rc(idui) 
cubi ordinari) comporti di numero, & rad.quadra, ancora le loro rad. cube fono comporto di nu- 
mero ,8c radice quadra; perche in erti Binomi; cubi la differenza de'quadrati delle parti loro e 
num-cubo; Similmente nel fopradetto 7 '-.piur.l i j perche la r.c. delta differenza de’qUad. 
delle due parti è rad.cuba 4*- . quello ci moltra,che quando egli fia Binomio cuboconuerri Che 
ihidilferenzadeili quaJrati delk- due partine! Binomio.chedeuaeflcre Tua rad.cuba fia non no- 
merò fimptice,m3 r.c.4^-.S- perciò bifognari, che la fua maggior parte fia rad.cuba ,& I altrajj 
fia rad. quadra rifpcrro a quefta, cioè fia r.q.cuba, coli come nel Binomio 7^ .piu, rado 4 •** 

minor parte è rad.quadra rifletto alla maggioro. 

• .. . - -, ? : .. . ■ : ,t 

CubifiRc.3 ’-.pR q.c-Ì~-’.al modo ordinario. a 

R e.i-J-.p R q.c.-J-^. diR.cuba 3 il doppio è R cuba 30. che è Ri quadra cuba 

■ j* c a.A-1 nRt ci * X. 9 00. quale via R quadra cuba a -p-~ fa fi quadra cnbij 

ta R c.-l { . nellWo entra volte J .1.7 - f .cioe R quadra cuba 4*8 l ■ il quad.dunquc del Bi 

Rcu. 17. cioè 3. volte, pero nella nomio dato <1 R cuba ì 4 -i -p R quadra cuba 4<» 4 damoj- 

fomma loro entrari volte 4. che tini icare via R cuba 3 * -T 1 Rq-c- fò — _ 

per perciò 4- cioè Re. 64. via Re. Rcuba-lxi “.ciocci cuba 11 5. cioè 5. quale con i-ì-.pro 

^ g-.faRjl dottodelle feconde parti fa 7 -J . & quello con R taq-— • 

fomma de’ dui prodotto tranfucrfali fa 7-}-- piu radice Ji. 

—.tt qucftoc il total prodotto che è il cubo del binomio 
dato R.c. 3 ♦ P 9 q-c- i-k- 

' • • wrv*> . ■ - ■i^MRi’jwfi .* ■ 4* .t*r‘ j - 3 

Hora per venire airinucntiorìc del mo- 
dodi trouare la R cuba de' Binomi; cubi Rq.c.-— 7 ^.viaRq.c.x-jr- 
fimili nache fidica. , if- 

Piglili laRcubadi 7 '.pR 5i4- T .noi fa Rq.c. cioè R c.-*-±-} • 

perche quello Binomio è contenuto da rot cioè 5-p CÌoe z J-. 

ti lomolcipiicaremoper comoditi per vn Re.— i .è^iq.c.— -y-j -viaR q.c.^— 7 -*. 

num. tale che gli riduca ad intieri, 4i per- ^ 4<>875 

jBÒbifiagna clic nel fuoquad.CÌoe in elio ri , 3 7 50 

-dotto a formaci dentri il n. denomina- . , fa R q.c. * ^ “ 7 -f- • 

. torr del rotte) }- T . della R 5z J -v;. &per- cioeRq.-4-.c10eRq.18j* 

ciò il numero da adoprare potrà eifered. . 1 «ij j 

che moltiplicato pt r il j-J.lo riduce ad in- R c. J- 0 ° .è R q c. ' ° . via R. q.c. J 

tiero+3.A-effendo< gli R jrf. moltiplicar- far.q.-s^f cioer.q 8 . 3. 

doconcrtòla rad,4i-j--. lariiucelallin» rad.iS-J.fommai dola con rad. 8-J. cioè radico 
fiera rad. 387 S.8t coli baucremo 43- p rad. X ; .có rad.X-X.cioe rad.-»- J -f .con rad.^ °-f. 

iX7j clic fari felfuplo cioè 6. volte qua oro fa rad. — T . entra nell’vna 13. volte, & nell'altra 

il dato Binomio A.7— .prad.fi-{-j-.òvo- io. volte, pero nella fomma loro entra 1;. volte » 

gliaqpo dire comitrfamente il Binomio A. orde 1 3. cioè rad-óij. via rad,| — . fa r.Ji-f T . 

dato fari l'-d-alelC 4.3. p rad. 1873. Onde che è la fomma . 

trouacachcfialarad.cubadel C. ladoue- 0 , - 

re'mo partire per la rad. cuba del «. moltiplicante ad-'prato , cioè per rad. cuba 6. ( perche fa 
proportionc d’vn cubo C. ad vn'alcrocubo A. è triplicata, a quella che ò dal lato del C. allato 
dell’A ) che llauenimento fari la rad.cuba del Binomio A dato. 

Et perche la rad.cuba del dato Binomio A.è r.c.j -E. piu r.q.c.r*--g-. vediamo che moltiolicaiv» 
do quello per detta r.c. tf.il prodotto r,c.ai-j-.piu r.q.c. 1 8 ’ .& chiamiamolo D.doucri eflere I* 
rad. cuba del C. 43. piu rad. 1873. andiamo dunque confiderando come fi deua operare acciò fi 
troui quella r.c. uj, . piu r.q.c. 18^-. Onde ad 4;. piu rad. 187}. cattando il quad. della minor 

par- 


*1 


S arte dal quad. della maggiore, cioè !$7J-da 1015. Se reità 1 70. la rad.cuba di qoefto 150. (fe 
erte elio 1 5 o.nori è numero cubo, cioè fc bene la rad.cuba d'erto 1 jo.nò fi puòdplicare per lim- 



.. . . . i»però entrari nella differenza 

loro lolo j. volte, cioè per r.c.S.ondc moltiplicando r.c. ^ + per r.c. 8. il prodottone. 1 50. lari la 
differenza loro. ) Et pcrcwifipuo notare , cheli come nelli Binomi; ( ò Rcfidui } cubi comporti 
di numero, & rad. quadra, quali hanno per loro rad. cube Binomi; pure, comporti di numero, Sf 
quadra aupieaciche in erti Binomi; cubi la differéza delli quad.delle loro due parti è numero cu- 
bO'Cioc la Aia rad.cuba è numero rationaie,& perciò i Binomi) che fono loro rad-cube» lònq co- 
pqrtidi numero,*, rad.quadr a (perche dico in elfi la differenza de i quadrati delle loro due par- 
ti è numero cubo) ùmilmente ancora nel fopradetto 4J. piu rad. 1875. perche la ratLcuba della 
differenza de.i quadrati delle ine due parti c non numero rationale , mare. 150. quello, ci ino- 
lira, clic douendo elfo C. +5. piu rad. 1 8 ’S-clfere Binomio cuho,& perciò hauere per rad.cuba va 
binomio D.conuerrà.che li qtiadrati delle due parti di erto D.liano ditferenti in detta rad. cuba 
J Jo.& clic perciò la prima parte maggiore (ìa rad.cuba, Se la feconda minore donerà ertérc, uon 
rad. cuba ( perche a capare il quad.dclla minore, che fari rad.cuba dal quad.dclla maggiore, , 
■che faria r.c.deuc reftare r.c 180. ne leguiria, che erte r.cmoltranni quadrati d'elle parti fu.Te- 
ro commumcanti fra loro , potendoli cauare l’voa dell'altra, & perciò anco comunicanti fra lo- 
■jodoucriano edere le rad cube, dalle quali deri«artcrq elfi quadrati, cioè le r.c.moflranti le due 
farti del Binomio D. petulche elle due parti li pocnano lòmroareinfiemc , & ridurre in vna fola 
X.c cioeio vna particolare quanxi?i,o ideelfo D.non /ària Binomio, ma vnaiìmphce quanrità, 
ilchenon può ftare, poiché a cubare vna limplicc r. c. nerefultaria va numero ( eme il numero 
della rad.cuba, che a cubare poniamo r.c.i a. ne retulra tx.)Si nqn alcun Binomio C. ó voglia- 
anodire ; Q^iiidp fi poncrte il Binomio D.elfere contenuto da due rai.cubc,& fiaoo a,& b, 1 lo- 
' ro quadrati c,& d.clic fariano pure rad.cuba, haue 

nano per numeri , dui numeri quadrati', & accio- 
che la minore d, fi porta cauare dalla maggiore c, 
( douendo re fiate dalla forcrationc rad-euba ( che 
hora fariarad.cuba iso. )conuieneche il numero 
di d, entri nel numero di c, per alcun numero cubo 
e, ma anco vi entrari per alcun numero quadrato 
fpoichc a partire numero quadrato per numero 
quadrato , l’aucnimcnto t di ncccffitd quadrato ) 
onde il numero cubo e, faria anco quadrato, & però quadro cubo, ptr fiche del numero c,lj» fu a 
rad. quadra fard f.numero cubo, ma le a partire i! quadrato c.pcr il quadrato d.ne viene e, ne fe- 
guc.chc a partire la rad.quadra di c,per la rad. quadra di d.cioe a partire il numero a, per il nu- 
merob.ne venga la rad quadra delfauenin cntoe.Stfiafi ma perche il numero e, è quadrato cu- 
bo, la fua rad.quadra fi fard numero cubo, orde a partire il numero a, per II numero b, ne verrà fi 
numero cubo, perfidie è chiaro, che a pai tire la rad.cuba a, per la rad.cuba b,ne viene vna rad. 
cuba , che haueri per numero fi cubo, & perciò ella rad. cub i fi potrà elplicare per numero, Se 
f crctò la rad.cuba b, fi potrà lòmimrecon la rad.cuba avertendo elle communi canti, che lab) 
entra nella a, peri! numero, che è rad. cuba del numero fi) onde il comporto delle rad. cube a, & 
b,non farà binomio, ma vna fola rad.cuba ) ma rad.quadra rifpctto ad erta rad.cuba, cioè doue* 
nacHcre r.q.c. ( che è r di r.c. ) coli come nel Binomio C,!a minor parte rad. 1 875.0 rad.quadra 
rifpctto alla maggiore 45. Veduto dunque, die delle due parti del Binomio D. da troturfi , 

la maggiore deu. tlfere l)t cuha.Se la minore §1 q.c.Et che la differenza de’quadrati loro (che fa- 
ranno due ifz cubc ) deue edere fii c. 1 5 o cioè j ) .Se più ; Noipcrtrouarecon giudicioeffepar- 
ti^onfidcraremo che il Binomio C 45. piu fjt 1 87 s .è 88& piifiSt perciò la fua rad. cuba i 4 Se 

più, perfidie fi Binomio C.doucri lignificare, ò valere alquanto piti di 4 -f. Ondeconucrrà tro- 
uare due quantità , cioè vnarad.cub.'.Se vna r.q.c. tali che la lomma loro importi alquanto più 
di 4-5-.Sc la differenza dc’quadrati loro fia vna rad cuba, che importi alnuantopi, di 5 ’ .cioefia 
or.c. 150. quale r-c.t jo. è comunicanti ì ciafcunodelli dui quadra i . ddfc due quantità , ò parti 
del D. ciafcuno de’ quali quadrati è vna r c. Cmeconuerràdiuidcrc 4^ .G & alquanto più iu 
-due parti tali N,SeO,chei loro quadrati fiano differenti in 5 & alquanto più T, & per farlo có 

qualche Regola, la potremo dedurre dall'Algebra fupponendo vn quelito Amile in intieri, peril- 
cheponiamochc fi dica . Diuidafi io in due parti tali, che ladifferenza de’ loroquadrati lìa 60 , 
•Noi per comodici porto la maggiore cifere la mici di 10. & 1, * di più, cioè j .più 1 la minore 
^ 'fari 


a rad.cuba 48. b. rad. cuba 6 . 

C radcuba 2504. d. rad.cuba 

: e rad.cuba «4. 

; ■ : fraJ.cubi 8. 

«rad.cuba 48. b rad.cuba 6 . 

f rad.cuba 8-cioc ». 

però rad.cuba iéi. è il comporto di a. Se b. 



farà 5. meno i.?-,Iadifitrer.zade'loro quadrati 25. piu io. r,piu i.2,& 23. ih io.-ljpiu i.»>cl20.R, 
l!*hc é eguale .1 60. dato, però ia + vale j.ondc tfl’c parti faranno J.piu 3.* 5.111 3. cioè 8. Se ». Re 
perche il »o. numero delle t con il quale fi parte tempre il 60. dato e tèmpre il doppio del io. da 
part irci vediamo la Regola edere qui tta . 

Propolta vna quantici per diuidcrla in due parti calighe la differenza dc’quadrati loro, fia vn 
numero dato. 

Partati etfo numero dato per il doppio della quantiti propofta,* PauenimentO fi giunga, te ca 
ni alla mita di detta quantiti propolta, che 1 duirctui tanti faranno le due parti cercate-. ,■ 

Et lèperdiuidereil lo.j hauedimo pollo la parte maggiore ctTcre i.r, 4 . la minore lo.m l.Tf 
Il quid. maggiore l’aria i.z,,*ilmiuore 100. rii ìc.tpiu 1.2, che canato da i.a, retta to.j, menò 
1 00.& è eguale a 60. onde accomodato il meno fi haueriio’t eguale a 160.& però la > vaierà*, 
che è la parte maggiore Tettando j. la minore, &qui perche il 20. numero delle a.èpure il dop*- 
pio diio.propolto,*il 160. partito per ;o.c il compoftodi e. o. numero dato, con loo-.quadrato 
del lo.propnflo.vediamocheancofi puòdare la Regola coìì. 

Partati la fomma del numero dato con il quadrato del progetto, perii doppio del propotto» 
che l'aucnimento l’ara la parte maggiore del r.umaro.ò quantità propofla . 

Ma ponendo la parte minore edere 1. 1, & la maggiore to.in 1 .+, dal Tuo quad. zoo. rii 20. *, 
piu 1.2, canato 1 .a quad. della minore, retta 100. rii 20. a, ir tara eguale a 6o.otidecauarodo.da 
ciafcuna parte , & accomodato il incno,haueremo 20. + eguale a -io. ( I:t qui fi vede, eh eco n- 
uieneche il 60. dito fii m ; ore de! quadrato del io. propollo, acciò il quelito fia folifbilc ) però 
la t vaierà i.* c la parte minore , refiaudog. perla maggiore. Et di qui deriuando la regolala 
potrà di-c -, Cauifi il numero dacod ri quad. del propotto, & il reftante.fi parta perii doppio del 
propotto, che S'auemmcnto l’ara la parte minore 

Hora adopraudo poniamo la prima di quelle rcgolettc per diuiderecirca4-pchcèi! propo- 
po G in duc.parti tali, che i quadrati loro tiano differenti in circa j ^ .clic è li dato. Partire- 
mo eircaa 3 —.dato, per circa g p .doppio del propollo G, che nc viene circa a , p ; . madicia- 
ino circa! ì ; d 1 giungere,* cauarc a circa 1 / .mita del circa 3 / .prnpolto,* ncrcfultacircaa 
circa a 1 f -J-.ptf le due parti cercate, perilcheil valore della R: cuba lignificante ia par 
te maggiore del Binomio farà circa a il valore della Ri q.c. lignificante la parte mi 

fiore farà circa 1 . il quadrato dunque di quella parie minore vaierà circa a 2 ' . * perche 

farà vna Rt cuba ella potrà edere circa a Rt cuba : 6. ( ma allertali, che non può edere peteife 
Ri cuba 16. pera'ic quella Rncuba 1 6. faria il quad.di Ri cuba 4. & non il quad.d'vna Ri q.c. ) Et 
pe rche quelta Ri cuba quadrato della parre minore ha da edere comunicàtef come anco il qua 4 - 
della parte maggiorc)alla Rt cuba 1 jo differenza de’quadrati d’tlfe due parti, cóuerrà chea par 
iirefvna per Patera ne venga numero ridonale, & però hora a partire rad cuba 150. maggiore 
per l’altra, ne deaera venire numero rationalc,* conuci l’amcntc con qualche numero rationale 
partendo Rie: 30. ne doucra venire la Rt c.cheè quadrato del la parte minore ; Et perche la Rie. 
1 5 o.fi vede che contiene la circa a Ri c. 1 6pcr circa Ri c.p.ma diciamo per circa a Ri c-S.che éli- 
ti vede quello numero rat ion ale potere clfcrc circa a 2. ( come anco ti può conoleere da prin- 
cipio con fnlcrando, che 1! circa 5 ì valore di Ri c.i jo. contiene ci: ea a 2. volte il circa 1 | .qua- 
drato d.q circa t ,‘~.che li vede edere il valore della parte minore del Binomio D. che cerchia- 
mo) putto dunque che fia 2. cioè Ri c.S. con cd’o partiremo Rt c.i 50. & nc viene Ri c. 1 fi ì . & que- 
ttodoueria edere il quad delia parte minore del Binomio D. pcròefla parre minore Uria Rt q.c. 
IS Ef quanto alla maggiore giongendod Rie. 130. differenza de' quadrati delle due partii a 
Rtc.t S ’ .qua irato della minore,* la fomma l'ara 3. volte la minore (perche la Rtc 150. la con- 
tiene 1 ■ volte) cioè il duttodi Ri c.i8^- via Ric. 27. & fa Rt c. jo«^ . che douena edere il quad. 
della Ri C.che è parre maggilìrc de! Binomio D.però conuerra che il 306 * .fia numero quad. ac- 
ciò polla effe re a propolito, ma a punto egli è quad.* la dia Rt q.è 12 J-.perilchc vediamo, cheRt 
cuba 2» (-.moltiplicata infelleda produrrà dcctaRtc 306^ .perfuoquad. Onde quella Rtc.»» 
J-. donerra edere ia parte maggiore del Binomio D.cgli dunque ( eflendo a propofito ,cioe feil 
dato Binomio C. (ia cubo )fara Ri c 2* ( .piuRtq.c. i»J-. Lo elimineremo dunque, & vedre- 
mo (e il fuo cubo forma il C.& perche a puro lo forma faremo (ìcuri.che etfo C e binomio cubo, 
* che la dia Rt cuba, è Ri c.2i-f-.piuRt q.c. 185-. Quello mò partiremo per Rt c.6.* l’aueniméto 
Rt c-3^-.piuR( q.c.^-^-.fara la Rt cuba del Binomio A. 

L’accorto Studente accomodi mò quelli difeorfi , & ponga con ordine conucnicnre forman- 
dotene egli Regola (uccinta, perche io non hò potuto fare altro hauendo fcritto in tempi discon- 
tinui , * con intelletto difordinato da continue ccceffiuemolcltie, onde è anco marauiglia-.', 
ch’io babbi potuto tare tanto , ma legga Untolo Studente tl tegnente difeorfo intorno ai tro- 
ll are 



Sfere la radice alba del fopradcm» Binomio, quale h6 rroùato feritto in l’altra mia bozza-, ; 

Pertrouare il Binomio A.ciiehddadferelalji cuba de! Binomio A 45. prò 18 7 J. perche i 

1aumerÌ4J.& i*75- (della fjijchc fono le parti del Binomio A. fono intieri, (spremo che anco 
*ì numeri della radice cuba,8t radice quadra cuba delle due parti del Binomio R. che fi cerca do-* 
uerauno edere intieri , ò al più mirti con rotti d’X nella rad. cuba, A con quarti nella radice qua- 
dra cuba , ma l'ariano bene poi di eccedici iutieri fe il Binomio 4 5 • piu radice 1 87 j . fi moltipli- 
carti per alcun numero paro , poniamo per *. che nc refultaria 90. piu radice 7f°o. B. laradi- 
icecaba del quale l'aria il Binomio S. che (ìproduceffe a moltiplicare perla radice cuba di que- 
llo a. cioè per radieeeoba 1, il Binomio R. il rotto ! .che (urte nella radice cuba del quale mol- 
tiplicato per ». li leuaria, A il rottoquarti , che folle «ella radice quadra aibad’eflòmoitipli» 
tato pure per radice cuba a. cioè per radice quadra cuba 4. fi leuaria incdcftnamentc. On- 

de (chauendo formatoli Binomio B. 00. piuradice 7500, doppio all" A. 4J. piu radice 187 y* 
la radica cuba del quale il. douerd cifcrevn Binomio 5*. comporto di radice cuba, A radice* 
quadra cnba , inumerò delle quali lue due parti faranno intieri , vorremo cercare elle parti* 
"coni irte raremo c he i quadrati delle due parti del K. del quale fi cerca la r adice cuba , cioè-* 
#tae*&?foo. fono d nitrenti fra loro in <ce. la radice cuba dellaqliafcditfereir/aèradicc al- 
ba tao. jiche ci moftni i quadrati delle due parti del Binomio S. che cerchiamo douerc «Aerea* 
differenti fraloro ir. radice cuba 600, ( clic non arriua a Sfila, J Et perche t! Binomio B. impor- 
tHIjdlfi 177- periichc la iua radice cuba importami poco più di 5 X. conuerr.iche il valore del- 
le due parti del Binomio S. fia poco piu di 5-!-. Allumala parte fia radice cubadi numero in-1 
fiero . & la feconda fia radice quadra cuba firn il mente di numero intiero , i quadrati delle qua- 
li patri fia differenti tiraloro tn manco di8A- Onde fepooercmo la prima parte edere radice* 
cubi <0. che è manco di j-~, l'altra doueràefferc piu di ». ( che reta fino ai piu jli 5X. ) per» 
donerà efferepiu di radice quadra cuba 641 loro quadrati fono radice cuba 1 soo. A piu di rada 
cubana, cioè circa a 1 r *■. 6c quattro in circa differenti , cioem circa 7-f- che è molto; mate-' 
io dell'». 1 -, in circa in che dcuono edere differenti; però aggrandimmo la prima parte acA 
cioche il fuo quadrato dementi più diffcreotéd.rt quadrati* dell'altra parte, che fard poi rat*» 
core ì & perciò potremo poncre , che la prima parte fia rad.cuba 41. ò rad cuba 4T.&C. 

J Ma per cercare quelle due parti , cbedeiiono formare il Binomio S. con faidogiudicio» 
coniìderarcmo, chedouendo ciie effere tali, che il quadrato Q; della miuorc (hora radice* 
quadra cuba 75- che per quadrato hi radice alba 75.) canato dal quadrato -T. della mag-f 
giOrd (bora radice cuba 4 ; . clic per quadrato hd radice cuba iO»y. ) redi radice cuba 60-. 
conuiene che il quadrato Q^fia comunicanta ai quadrato T. acciò fi porta cauireeifoC^daiX-a 
cioè conaicne che il entri in T. per alcun numero altra reo di volte, dal quale numero catte»? 

tolavnitd, il numero artratto reftanre f cioè libcroda denominatone di radice d'alcuna for-s 
te) fari il numero delle volte, che ilmedefmo quadrato Q minore entra nella differenza-* 
d’erti quadrati , con il qual numero artratro poi moltiplicato Squadrato Q, minore, il prodot-; 
to fari la differenza d’erti quadrati, onde hora douendo la differenza de’ quadrati Q^& T. effe-si 
reradieceubaeoo.fi vede che c-tfa radice cuba 4oo. nafcedal moltiplicare il quadratoci per 
alcun numero a/lratto ( ó fia egli intiero , ò con rotto ) conuien dunque conucrfamente , che a* 
patri re dti radice cuba Aoo, per quel numero iflrarto incognito ne venga il quadrato Q. della 
parte minore, onde erta radice cuba «so. è comunicante al quadrato QJfc perciò anco al qua- 
drato T. hor3 mediante quella cognitionc fapendo ancora che la parte minore deue ertere al- 
quanto più di 2 cioè aiquanto piu di radice quadra cuba 44. & però il fuoquadrato alquanto 
piudi radice cuba 84. partiremo la radice cuba «00. per alcun numero cubo tale, che ne ven- 
ga alquanro piu di 4. cioè alquanto piu di radice cuba «4. che prefo radice cuba 8. cioc j. erta- 
radice cuba 8. in radice cuba «00. entra per radice cuba 7J. che è piu di radice cuba 64-non ec- 
cedendo di molto il 4 come deue fare il quadrato però porto il quadrato Oleifere radice cu- 
ba 7jr. la fua radice ò parte minore del Binomio S. fari rad. quadra cuba 7 y. hora al ftioquadra- 
to, elicè rad. cuba 7J. giorno rad. cubi 6 co. la (ànima douerd efferc il quadrato della parto 
maggiore, onde per trouarla diremo rad.cuba 75 in rad cuba 4oo entra j. voi re, però nella forn- 
irla d'.imbeduc ella entra 4. volte, &j. cioc radice cuba a 7. viaradice cuba 75. fa radice cu- 
ba zoay. però quello faria il quadrato della prima parte, perilchc bi fogna , che 10:5. fia nu- 
mero quadrato, ma egli è ben quadrato, Se la fua radice è 45. però la radice di radice-»' 
cuba ìoif. è radice cuba 41. & quella faria la prima parte , che importa poco piedi j-f. 
quale con radice quadra cuba 75. che è poco piu dii. fa poco piu di y-f. come fappiamo do- 
ucrc ertere il valore del Binomio S. perfidie per chiarirci intieramente fe quella radice cuba 
4J.piu rad quadra cuba -j.tratiato fia.il vero Binomio S.òradice cuba del dato B.Io cubarono 
v 1 u 1 G Ave- 
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& vedremo {sforala il B. ondepec formare la parte maggiore del Binomio, chefiailcato4i 
quello rrouaro, noi al cubo della parte maggiore rad cuba 43 .qual cubo è 41 .giongercmo il due 
to del triplo del quad. della parte minore nella maggiore, cioè il dutto di rad. cuba 4;. nel triplo 
di rad. cuba 71. ( che rad.cuba +5 ■ viarad.cuba 73- fa rad. cuba 3 J7J. cioè 15. che moltiplicato 
per t.fa4?. J Sii 4 j. quale con l'altro 45. cubo della prima parafo 90. & quello 90. è a punto U 
numero, ò parte maggiore del Binomio g. dato. £t per formare la parte minore cubaremote 
parte minore rad. quadra cu. 7 1 .del Binomio S.&fa rad. 75 • ancora mottipl icaremodc tta parte 
minore perii triplo del quad. della parte maggiore, oucro il quad. della parte maggiore, qual 
quad.c rad-cuba 1 o 1 3J0 mol dplicarcmo per la parte minore r.q.c.75cioe r.q.c.4 1004*5. 1 ri* 
dotto la rad.cuba 1015.ar.q-c. ) via r.q.c.7jA/a c.q.c.jo7J4487 J.chefiriduce a r.q^éTJ.qua- 
!c mokiplicaremo per j. cioè per r.q.9. & ta fy 607 j. da giungere alla rad.75. fopradetea, cubo 
della parte minore, che per farlp vediamo, che Ri 3 .entra in fy 75 . per volte 1 5 .che è 5 .Se in rad. 
6 075-entra per volte per 101 T-che è45.però nella Ibrama entra volte 43. cioè volte jo.per- 

ilche moltiplicando clTa clfa rad. 3. per s o. cioè per rad. jj 00. la rad 750». per la fomma cercata , 
li quella rad. 7 5 o o. è l’altra parte minore del Binomio, che è il cubodell’S. quale rad.7300.per- 
che i a punto eguale alla parte minore del Binomio B.dacoxonofciamo intieramente, che la tea 
rad.cuba è il Binomio rad.cuha 4 3 p r.q.c. 1 873 .ibpradc tto. 

Cubili quello Binomio A rad.cuba «.p rad. cuba z.compofto da due rad.cubea . 

II cubodella primaparteè 6. Il quad. della feconda parte £ ^ cuba 4. che via la prima $ cu- 
bi é. fa rad.cuba 14, & quello triplaro fa rad.cuba <48. Ancora il cubo della feconda pane è 1. 
Di pili il quad. della prima porte c rad.cuba 3 «.che via la feconda rad.cuba i.fa rad. cuba Tt.St 
quello triplato fa rad.cuba 1 944- pertiche accompagnati inde me quelli quattro prodotti, ma do 
ucntaranno tre, («menando inficine li dai numeri «.ft i.che fanno S.hauercmo rad. cuba 1944. P 
rai.cubi 648 .piu 8. qual Trinomioè il cubo del Binomio A.radxuba «.piu rad. cuba 1. Et con 
vediamo che a cubare vn Binomio compollo di due raiLcube, fe non forma vn Trinomio conte- 
nutoda duerad.cu >c , & da vn numero ratiooalc; Ma notili la proprietà che vi 6 feorge , & è 
ohe tal proportione c dal numero «.al numero i.delle rad. cube «. Et rad.cuba i.chc formano il 
Binomio A.qual proportione i anco dal numero 1944. al numero «48.cheibrmanoledue radxit 
benel Trinomio cubo.atjl fuo numero rarionale 8. che è la forami di «. & 1. cubi delle due parti 
drll’A. viene perciò a formarli dallafomma di dui numeri, che hanno fra loro la iHelTa propor- 
tione, quale horaècome da 3-ad 1. .-i 

Et petche fi vede, clic li 1944-& « 48 .nafeono a moltiplicare li 71.& i4.per vn’ifteflb 17- & per 
ciò elfi 71.5: i4-ha ino la i (teff* proportione delli «.5: 1 .delli quali 71. & 14. il primo 71. nifce a 
tnolnplicarc il quad -del primo «.per il fecondo 1 . Et il fecondo 14. nafte a moltiplicare il quad. 
del fecondo 1. per il primo 6 , Si conoide, che di dui numeri M. Se N . propolli a moltiplicare it 
quad.del primo M.per il fecondo rv.ft nafeane P Et a moltiplicare il quad. del fecondo N. per 
il primo M.& nalcanc R.quefii P R. ri tengono la ideila proportione che li propolli, cioè da P. ad 
R.faricomedaM.adN. Ilche anco lì può dimoftrare cosi . 

Siano propolli M. & N. ma ( per comoditi , & per più facile intell jgenza dandoli nomedi nu- 
meri, & non di lettere dell'AlÉabero.non per pigliare elfi nomi di numeri come particolari nume 
ri,m a come fimplici nomi prefi a bene piaci to.dou cndo edere la dimoftratione vn iuerfali® ma al 
modo Mathematieo) diciamo 5. & 7. i loro quadrati fono 15. & 49. de'quali il i5.prùnb>molti- 
plicato per 7-fecondo fa 1 75.primo . Et il 49.fecondo,moltiplicato per s. primo, fa 145 .(ecódo, 
fi dice che da 175. primo, a 143- fecondoècomeda 3. primo a 7. fecondo. Perche dertuando il 
primo >7J.da moltiplicare il primo ;.per j.ft il prodotto per 7. che lònoi dui numeri propoli i| 
perche elfi J .8c 7. moltiplicati infìeme fanno 35. ne fegue che a moltiplicare eiTo 3. primo per 5. 
ti il prodotto per 7. è quanto ft elfo J . primo in vna folb moltiplica rione fi moltiplicaife per 3 5. 
che pure produce il 1 75. primo . Et deriuando il fecondo 14 5 dal moltiplicare il fecondo?, per 
7 .& il prodotto per j .che fono i medefmi dui nnmeri propolli, quali pure moltiplicati infieme , 
fanno il medefmo 3 5 . detto, ne fegue fimilmente,che a moltiplicare eli* 7. fecondo per 7. & il prò 
dotto per 5 -è quanto fe eflò 7.1èco#do‘in vna fola moltiplicatiooe li moltiplicaife per 3 5 .che pn 
re produce il i45.fecondo . Onde fi può direxhe a moltiplicare li propolli 5& 7 ciafcunod cfli 
per vn’ifteffo numero 3 3. ft ne producono 17J. tt *43. Ma quando quanti numeri, ò quantità fi 
YOglino,fi moltiplicano per vn'ifteffo numeroso quantità,! prodotti per ordine ritengono fra lo- 
to la iilefla , ò iftefle proportioni che hunno lira foco i moltiplicati, però è chiaro, che la propor- 
zione di i75.ai45.ècomcda; a 7. propolli. 

Ci accorgiamo perciò , che dato vn Trinomio cubo, compollo da due rad.cube,& da vn nuv 
mero rationale, fi può facilmente trpuare iffiinonùo A.che fia la radxuba d'efiò . Diuidcndoil 

, numero 
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■omero rationale del Trinomio in due parti, che h abbino fra loro li proportionedelli dui nu- 
meri delle due rad. cube d’eilb Trinomio , che le rad. cube poi d'effe due parti trouate faranno le 
*due parti clic formano il Binomio A. Onde darò poniamo il Trinomio cubo rad. cuba 11815. 
p rad. curu 8775. p 18. per trouare il Binomio A. tua rad. cuba , vedremo che proportione c da 
»i« 1 5. 2 8775. che fclulandoclli numeri li ridurranno a 13. & 5. Et hora diuidcremo il 18. nu- 
mero del Trinomio in due parti,che habbino la proportione di 13.a5.c10c diremo le i8.fomma 
di 1 j.8t 5. da elle parti 1 j.& 5. clic darà per parti il 18. numero del irinomio. Et darà tj.& 5. 
^erilche le rad cubed'efii 1 3 Se 5-cioe rad. cuba 13. Se rad. cuba 5. faranno le parti che formano 
al Binomio A. però egli darà rad .cuba 1 1. p radcuba j. Se elfo A .è la rad.cuba del Trinomio da- 
to . Et anco lènza iclufore li numeri 1 »8 1 j . 8775.fi puòdiredè 3 15 90. sòma loro, da erti 128 1 3. 
i775-fuc pani .che darà 1 8. numero del Trìnomio>& operando fi vedrà che egli darà 1 3-& J. pe 
rò Rt cuba 1 3 . p Ri cuba 5 . farà il Binomio A. Ouero, perche del T rinomio le due Rt cube, fono 
l'ima il triplo del ducto del quadrato della prima parte del Binomio A.nella feconda parte . Et 
l'altrac il triplo del dutto del quadrato della feconda parte del Binomio A. nella prima parte • 
partendo noi effe R t cube per 3 cioè per Rt cuba i7-che nc dcriuano Rt. cuba 8 45 . 8t Rt cuba 315. 
lappiamo che de t due numeri delle due Rt cube,che fono parti del Binomio A. da mutarli, il nu- 
mero della feconda moltiplicato nel quadratodel tuunenadella prima deue fare 845. Etcheil 
numero della prima moltiplicato nei quad rato del numero della feconda dette tire 315. tedi 
pni , che il numero della prima al numero della feconda deue haucre la proportione ideila , che 
ili *45.3 3:5. Onde lì poffadire; - 

; Trouinli dui numeri nella proportione di 845 .a j at-òichifando di 169. 1 *5. ò ( febifandodi 
tiuouo.lt 1 3. a 1. tali, clic il dutto del quad.del primo nel fecondo facci 845. Etcheil duttode! 
quadrato del fecondo nel pruno tacci jij.btncheinquerti cadi numeriche faranno atti al pro- 
durr.- I'vho 84T. faranno anco atti al produrre l’altro 315. Onde batta foto fornirli d vno de i dui 
«lutti, poniamo del 315. Che pollo etti numeri efiere 13.3,81 5.4, il dutto di 15aiquad.de! ie- 
tondo j.t.in t3.tprim0.fa 3 i5-a,8tqueltocegualea 1 -.5. dato, però 1. 4 c eguale ad 1. Et la» 
vale Rt cub i r. cioè. 1. onde 1 dui numeri polli 1 j. 3,81 5.3 faranno 13.81 5. Et le loro Ri cube, cioè 
rad.cuba 13. Si rad.cuba 5. faranno le due parti del Binomio A.' clic è rad-cuba del Trinomio 
propello. 

. Se vorremo formare delti Trinomi) cubi comporti d » due Rt cube, & da numero rationale , Se 
«Spiacela che il numero rationale fia vn dato numero, noi potremo diuidere elfo numero in due 
parti ineguali come fi vogli,& le rad.cubc d'effe due parti accompagnate infiemefformaranno il 
Binomio A. che hà da edere rad. cuba del Trinomio da formarli ; Onde moltiplica ndo il quad. 
«Iella parte maggioredel Binomio per la minore, il triplo del prodotto lari la rad. cuba maggia 
re del Trinomio. Et moltiplicando il quad. della parte minore del Binomio per la maggiore , il 
tnplodel prodotto farà la rad. cuba minore del Trinomio ; Onde volendoli poniamo che il nu- 
mero rationale del Trinomio fia id-. Velo diuidcremo in -j-.& 4-.|| comporto delle lororad.ctt- 
be.cioe rad.c.L.p rad.cuba J .farà il Binomio A. il I rinomiocubodcl quale trouandoal foli» 

come s'è detto fori Rtc.n-*^4"' pRtc.9-|-4-4-.p , ‘i* 

EtdiuidendolT-l-.in t.& -J .il compollo delle loro Ri cube, ciotti cuba ì.piu Rt c.-|-. cioè i.p 
1> cuba -f. farà vn Binomio A. il Trinomio cubo del quale trouato al folito farà r.c. : 3 piu Rt 

«uba«-f.pi{. : 

Etpigliando4. per numero rationale delTrinomio, diuidendolo poniamo in 3. 8ti.il com- 
porto delle rad.cubc de quali giunte infieme, fanno Rt c. ! .p 1 .quello fori vn Binomio A.il Trino- 
mio cubo del quale vedremo riferente. »4). pRic.tr p 4. 

Er prefo 1 o.per numero ratioaale del Trinomio fe lo dinideremo in S.Sf a. le loto Ri cube gió- 
te infieme formaranno a.piu Ri c.t. per Binomio A. il Trinomio cubo del quale fori Ri c.3456. p 
ff cuba 884. p io. ò vogliamo dire (ponendo la quantità meazana in mezo ) farà Ri cuba 3458. 
piu ro. piu Rt cuba £64. & qui fi vede il numero 10, edere maggiore d’vna delle due Rt cube del 
Trinomio. ■ 1 


> Mafediuidercmoil 10.in9.8t t.il comporto delle loro Rt cube, cioè il Binomio A.fari r.c- 9 p 
*.effendo i I fuo T rinomio cubo r.c. a 1 87. p 1 o.£ r.c. 143 . 

Et diuifo il 1 o.in 9 ~ -Si -f.il Binomio Affari rx.9-j .pr.c.-j-. Et il fuoTrinomio cubo fara r.c. 
Il 18 * .p io.pr.c.«4-f. 

Et le per numero rationale del Trinomio pigliarono 24-J. diuidendolo in 14. 8t A. j) Bino- 
mio A. farà rad.cuba i4-p rad.cuba -L.& il fuo Trinomiocubo fori 14-f . p r.fci 15 9». p r.e. 18. 
Chequi il numero 144. .è la parte maggiore del Trinomio. 

Ancora prefo per numero rationale delTrinomio 3 lo diuidcremo in 31.8t-L-j-.lc lo- 

to rad. 
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ro rad.cube gionte infiemefbrnurtnfK>$! ciba j a.p J che fari il Binomio Adi Trinomio ò ctr- 
bodcl quale lì vedrà edere 3a-J-* .pl}i cuba j ji.piji; cuba- ? -^. 

He vediamo che limili T rinomi j cubi comporti da numero racionale . & due Bt cube , portone 
haucre per cube diucriì Binomi; A coni poli i, ù da cubc>ò da fji cuba, A: numero, o da nume- 
ro,& rad. cuba. * 

Et di lopra quando haueflìmo il Binomio A. I$t cuba ij. p rad.cuba j.fc lo partiremo per vna 
delle Tue due parti.&fia per Incuba j. che ne verri l)t cuba a. ) .p rad cuba i. cioè rad. cuba a ìp. 
p i . quello Binomio K. lari rad. cuba d’vn Trinomio , che nafea a partire queTTrinomiocuboijt 
cuba ia8ij.£ rad.cuba 8775 P 18. per il cubo della rad. cuba 5. partitore adopraro, cioè per Jv 
(perche dal lato ai laro èia rad. cuba di quella proportione ,ehc è dal ruboalcube.cioc poni» 
mo dal lato 3 .de I cubo R.al Iato j del cubo Sx quella proport ione di \ che e rad. cuba di quctl* 
proportione di T | ? .che è dal cubo R. 17. al cubo A nj. ^ onde nafccndoncrad. cuba iSa 
pBuruba7°-}-.p 1 , .queftoèil Trinomio cubo.che ha per fy cuba il dcttaBinomao B rad.cuba % 
,J. piu 1. • ■ ■ l 

Et le l'A. rad.cuba i 3. phil^ cuba T. haueffimo partito per l'altra parte rad.euba ij. l’sueni* 
mento rad. cuba i.pio l)tcuba»{~f .cioè 1. piu rad.cuba .{ària vn Binomio C, quale vcrria a* 
efle re rad. cuba d'vn Trinomio!'. rad. cuba ld ^. piu 1}! cuba 3 f-lr. piu t \ chenafee» 
partire il primo il Trinomio rad.cuba 118 1 } .piu rad.cuba 8 7 75 .piu iS.per 1 j .cubo di dettarar 

ìlice cuba jj. i 1.1. c. . .■ ••• : ■ a . 1 

Et le dato erto TrinomioT. fi volerti cercare la Tua 9 cuba > clic non forte nota, noi come s’i 
detro.diuìdcrcfiimo il Tuo numero 1 {- T . in due parti tali, che habbiqo la maggiore alla minore 
la propottione di io [ T .a. j |-^ EcaU horaancoconuerri ( acciochcil Binomio T. (iacu* 
bo)cheil quadrato della minore moltiplicato per la maggiore facci -.che cqucllo.cliena 

fce a partire 3 “-.per 17. Ouero che il quadrato della maggiore moltiplicato per la mino, 
re lacci f-j-che c quello, che nafce a partire 1 o-f-^.per 37. Onde ponendo erta proportione di 

10 f-y a |-|A « .inintieri,chefari fra jj £ .cioè ira J- }-^{-Sc * -cioè fra 177J 

fc 6 7 5 -cioè fra 3 s t .& 135. cioè fra 3 9-Sc 1 5 .cioè fra 1 3 .&• 5. & bora per diuidece T l-j-j-. in duca 
parti di tal proportione diremo fé il comporto di ij &j.cioc 18. dà per parti 13 & schedari 
l’i ] -j-.cioe J.&fubito vediamo, che darà-'- J &-|- T .cioe i.& ' — clic le loro cu. cioè w 
$eB»cuba-f -r-. doneranno crtére le parti del Binomio A. ebelia la rad. cuba del Trinomio Tà 
quando egli ita cubo.perilche accioclic erte due parti fiano a propolito, cioè acciochc li conofc» 

11 Trinomio T.ertere veramente cubo,& che il Binomio 1. piu rad. cuba -- (-.iìalaluo rad.cuba» 

CÓuerri che il quadrato della parte maggiore 1 moltiplicato per la parte minore rad.caba-f T i 
facci l'-f-. di rad.cuba 1 che è la rad.cuba maggioredclTrir.omio ; Et che anco il quadraci 
lo della pare* minore rad.cuba |- T .molciplicato per la parte maggiore 1 .tacci T (- . di rad.cuba 
j,-l “^-.che è la rad. cuba minore del Trinomio; Onde moltiplicando r .quadrato d'i. parttu 
maggiore dell 1 1. piu rad.cuba -f-r-.per rad.cuba -f- T .parte minore la rad cuba -f-, .A quello ò 
a punto T J .di rad-cubi io-[- v .ò vogliamo dire, quello moltiplicato per 3. cioè per rad. cubi 
a7*faa punto rad.cuba io ] .parte maggiore del Trinomio, come anco moltiplicando rad-cuy 
ba r a l . quad di rad.cuba j T . parte minore del Binomio per 1 . parer maggiore , fa rad.cuba 
-1 che triplato ta a pulito rad. cuba ciocci cubai J •* J . parte minore del Trino* 

mio, & coli lìamoficuri che elfo Trinomio è cubo, &che lu per rad. cuba il Binomio 1, piti 
rad.cuba {r T .' 

...Cubili A. rad- cuba 9*0.51 q .e. 1800. -j 

Il cobo della primi parte e 9*0. Il quadrato della feconda partei rad. cuba 1800. Il Tuo 

triplomolripkcatoviala prima rad. eubapéo.fa rad.cuba iSoo.viarad. cuba 9*0. via 3. Cioè 
rad.cuba liS.via a. via rad.cuba 1 io. via 2. via 3. che è rad. cuba 2700. via 1a.cioe30.via la. eli* 
fa 3 *0. Et quello giunco a 9<o- cubodella prima partefa 1310. cheè la prima parte del Bino* 
fino C quaU hi da edere il cubo dell' A dato . Quale C. lari anch’erto Binomio, poiché rad. 
cuba 1728000 cioè iio.dutto della prima parte rad. cuba 9*o.in rad. cuba iSoo.quad.dclla for 
panda parte è comunicante a 9*0. cubodellaprima parte. Ilchcauutcne Tempre . cheildutro 
della prima parte nel quadrato della feconda parte , & però il fuo triplo è comunicante al cubo 
della prima parte. Ancora il cubo della leconda parte d'A.c rad.quadra 1800. Etilquad.dcHa 
prima parte è 51 cuba pi 1*00. che ridotto a 51 q.c. per moltiplicarlo via la leconda parte, fa fjt 
q,c.pj r*oo. via 51 q c.9 a t *oo.& quello moltiplicato via la feconda parte 51 q.c. 1 800. & il pro- 
dotto triplato, qiqc moltiplicato per 3 .fa 5* q c. 91 1 *oo.via q.c. 9; < éeo.via fy q.q.c.1800. vi* 
3 . Cioè fh q.c. J ta.via B<q.c 1 Soo.viaBiq.c.J la.via Bl q.c. 1800. via 51 q.iSoo.viaj. Delii qua> 
U*.ptqdotB»li 8.90.51 q.c. 1800.51 q.c.1800. hauendo cial'cundelfiper numero vnmc* 

‘ defino 



deimo i 3 oo. & cfTcnciotrc.il prodotto loro viene ad edere il cubo dVnod'eflt, Sr però c^! qua- 
dri j 800. annullandoli l’altro denominatore di racLc. Et perche'dclle r.q.c.5 1 i.&r.q.c. J r i.cia- 
feuno de'numcri loro è cubo, elle li ridurranno a r.q.8. Etr.q.8. Se coll fi haueri r.q.8. via r.q.8. 
via r.q.i8oo.via 3. Ma r.q.S.via r.q.8.:fa 8. Se quefto via j. fa 24. però fi ridurranno a r.q. 1800. 
via Et perche quefto fi hi da fommare con il cubo della feconda parte, che è rad.q. UBoo.la 

fonrna lari vnavolcadi più ella rad quadra 1800. cioè fari 25. voice rad. quadra 1800. ondtL. 
moltiplicando 23. cioè rad. Ai 5. via rad. 1 800. il piodotto rad. 1 12500. lari l’altra parcedcl Bi- 
nomio C.onde egli fari 1 3 10 piu rad. 1 1 ijoo.quale é il cubo dell'A.dato r.c. y*o. piu rad.qua- 
dra cuba 1800. 

Ancora per cubare facilmente il dato Binomio A. rad.cuba y<sn. piu r.q.c. 1809. noi potiamo 
in vece fua orbare vna parte d'efl’o , cioè partirlo per vn numero, òquantiri comoda a bcncpla- 
cico, poniamo hora per rad. cuba 30. ( cheèr.q c yoo. ) che ne viene rad.cuba 31. prur.q c i Se 
chiamiamolo D.8c cubare hora quefto D. ( cheti cubo della prima parte è 3 2. Il quadrato della 
feconda parte c rad.cuba 1. che moltiplicato via la prima r.c.3 2. fa r.c. *4. cioè 4. & quefto tri- 
plico fa 12. da giógereal 3 2. cubo della prima parte, & fa 44.per prima parte del Binomio S.che 
fard il cubo del D. - > 

Ancora il quad.della prima parte r.c.3 1. è r.c. 1024. che ridotta a r.q.c. & moltiplicato per r‘ 
q.c.i.fcconda parte, 81 il prodotto triplato fi haucrd r.q 0.1024. via r.q.c. ioi4.viar.q c.i via }' 
che per comoditi ( partendo le due prime quantici per r.q.e.2. ) diremo edere r.q.c. 5 n.via r.q* 
c j. via r.q.c.5 I2.viar.q.c.2. via r.q.c.i.via j. ma il durro fra loro delle tre r.q.c. 2. è r.q. 2. Etr. 

q. c. j 1 1. è r.q.8. come anco l'altra r.q.c. 5 1 2. è r.q.8. onde finalmente haueremo r.q.8. via r.q 8. 
via r.q. 2. via 3. Di quelle il prodotto di r.q.8. via r.q. 8. è 8. & moltiplicato via il 3. fa 24. & coli 
haueremo r.q. 2. via 24.queftofih.ida giongere al cubo di r.q c.i.feconda parte, qual fuocuboè 

r. q.a .periiche 24. volte r.q. 1. con vn’altra volta r.q. 2.farà 23. vdltcr.q.2. cioè r .4 2 5. via.r.2. che 
producer. 12 50. & quefto lard l'altra parte del Binomio S. egli dunque fard 44. piu rad. 1250. 
che è il cubo dclD.r.c.3 2. piu r.q.c. 2. Quefto S. mòli doueri moltiplicare per il cubo della r.c* 
30. con che fi parti l’A pet ridurlo al D.cioe fi moltiplicarà per 30.Bc fa ijao.piu r.q.c. 11 25 ooo, 
per il Binomio C.clie è cubo dell’A.dato. 

. Si può anco aucrtire nel cubare iiBiiiomioA.r.c.yAo.piu r.q.c. i8oo.chedoucdo la prima par 
te del C elferc qt rum.( 1 3 20.) che fi cópone dal cubo della prima parte dell’A. che è il num.5>Ao» 
& dal prodotto che nafee a moltiplicare il triplo del quad.della feconda parte, qual quad. & Tuo 
triplo c r.c.rella prima parte.che è r.c.còuiene che il num.di quefto prodottole è r.c.fia mim, 
eubo.acclò elfo prodotto fi pofla ridurre a num fimplicc da giungere al cubo della prima parte* 
die pure è num.limplice, che nóhauendo il Binomio A. dato (cópoftoda r.c.8: r.q.c.)quefta qua 
liti ilC.cubod’effo A. non ùria Binomio ( cópoftoda numiv r.q. ) ma faria quadrinomio; Et il 
Binomio A. dato haueri le conditioni dette , He il fuo cubo fari pure Binomio ; Quando il num. 
delia parte mo'tiplicato nel num della feconda parte produrri num.cubo ( perche il quad. della 
feconda parte(chc è r.q c.)iàri vna r.c.dell'ifteilo num.quale douedofi moltiplicare nella prima 
parte che è r.c.il prodotto che è r.c.acciò fi pofia ridurre a num.rationale, & che perciò il fuo tri 
pio non pure numero rationalc perche fi polla giongere con il cubodella prima parte , che fari 
pure numero rationalc Jconuiene che il numero d ella r.c prodotto Ila numero cubo )Onde pre 
fo vn numero cubo a beneplacito, Se partitolo per qual numero ci piaceri , l'auenimento, Se il 
partitore potranno edere l'vno.ò l'altro, il numero della r.c.& l'altro, òl'vno il num.dcllar. q. c. 
che accompagnati inficine formaran .0 vn Binomio A , il cubo del quale (ari vn altro Binomio 
C.eontenutodanumero, 4 crad.-q.aue tendo però,cbe ilpartitore.chefiadoprinon fia numero 
cubo ne quadro cubo.ò tale, cioè delle dui partitore, & aueoimemo quello che G vorri adop ra- 
re per radice cuba non fia cubo, perche alt’hora tal quantiti fi pocria ridurre a numero ratina- 
le ,& quello che fi vorri adoprarc per r.q.c.non Galle quadrone cubo, ne cubo, ne quadro, accio 
che ella r.q.c.nófi podi ridurre a nu.ration.tie a r.q.ne a r.c. ma fia vetaméte r.lq. c.irrationale. 

Per effempio preib poniamo 8. numero cubo, partendolo per a. ne viene 4-però potremo ado 
prare il 4. come rad.c.(che per q.c.non fi puòadoprarc.cflcndo egli quadrato, doè non fi puòdi- 
re r.q.c. 4. che quefto fi ridurria a r.c. 2 .)& il 2. come rad.quad.cub.8c coli il Binomio A.potri ef 
fererad.c.t.p r.q c.2. Et il (uo cubò C.fari io.prad.y8. 

Ouero fe pigliarono perr.c.partcdeU’A.qualivorremo,poniamor.c.io.&conil fuonu. io» 
partiremo vn nu.cubo a beneplacito tale, nondimeno, che l'auenimento non fia ne quadro ( che 
perciò 1 ooo.che ne viene roo.cbec quadrato)!: fia poniamo iij.chene viene 12 *. Ouero 
8.ehe ne viene j . ouero «i-clie ne viene 6 +- onero 1 5 £ .che ne viene 1 T ( ma quello noa 
è a propoiìto, perche 1 riumuo quadrato,* però r.q.c. 1 T lignificarla r.c. 1 1 . Jall'hqra 
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l'altra parte dèi Binomio A ferii Ij( <l-c. t jì.ò^! q.e.A. ò q.c.«,y. Et coli il Binomio A. (aria 
rad.cuba 10.plj1q.cx2' .ò rad. cuba lo.pijiq.c. * .ò rad.cuba io.pljiq.c.tf-J .he le (.Iter do pu- 
re rad. cuba io.vna parte del Binomio A. pigliaremo il numero cubo 8000. che partito per io. 
ne viene 8oo.all'hora l'altra parte del BinomioA.farà ^ q.c 800.X elio Binomio A. lari rad.cuba 
lo.plji q.c.Soo.ma elfcndo iji q.c.800. maggiore di rad. cuba 1 o. fi dirà ljiq.c.800. pr.td. cuba-» 
I o.flt per formare il Binomio C. noi per adoprarc numeri piccoli comodi, potremo partire que- 
llo A per rad.cuba 5. ( elicè Iji.q.c.i j. ) Sene deriuariijtq.c.ji.p rad-cuba a.& chiamiamolo B. 
& lo cubaremo chiamando il fuo cubo D. quale poi moltiplicareino per il cubo di rudicccu- 
ba 5.cioépcr }.& il prodotto farà il Binomio C.cubodeilA. Onde per cubare il B. diremo il cu 
bo della prima parte q.c.j 2. è ijl q.32 Ancora il quadrato della feconda parte rad. cubai, è 
rad. cuba 4 da moltiplicare con la prima parte Ijtq.c- 3 x.cioè ijt q.c.i«. via Iji q.c.j 2. & taBiq.c. 
J 11. che èljtq.8.datriplarc,&fejjiq.72. che fi giunge à q. 31. cubo della prima parte, & faljl 
i.via 6. via p 4.CÌOC via io. che fa Ri q. 200.& è la prima parte del Binomio D. Ec feguendo dire- 
mo, i! cubo di rad. cuba 1. feconda parte del B-è a. Ancora il quadrato della prima parte Ijt q c. 
j i.è Ijt c.3 2 da moltiplicare con la feconda parte rad. cuba i.& fa radcuba 64 cioè 4. da tripla- 
rc,& fa i2.quc(lo(ìgiugneal 2. cubo della feconda parte, & fa 14. per la feconda parte dei Bino- 
mio D.& cofiegli farà ijt 200. p 1 4. quello moiciplicaremo hora per j.acfàiji jooo.p 7o.per il Bi- 
nomio C.cubo dell’A.Ijt q.c.8 oo.p Ijic. io. 

Hora conuerfamente fé dato il Binomio C.$t 50*0 p 70. vorremo rrouare la fua rad. cuba., » 
cioè il Binomio A.dircmoi quadrati di quelle due parti del C.iono differenti in loo.pcró in rad. 
cuba 100. doueranno edere differenti iquadratrdcilc due parti dcll'A, cioè in poco manco di J. 
Et perche il C.importa pocopiu di 140. l’A fua rad. ciba douerà importare pocopnì di rad.cu- 
ba 140 che è poco piu di 5.ondelepartideH’A. importariano circa a 3. & circa a 2. che taccino 
più di ;. 8c che i loro quadraci fiano circa a 9 .& circa a 4. dhc fiano differenti in poco mèco di 
Et perche la parte minore circa* 2. hd da cileni ijt cuba , & comunicante a rad. cuba 1 00. diffe- 
renza delti quadraci delle due parti, fe la poncocmoljt cuba 7.0 rad. cuba 9 Ì quadrati rad. cuba 
49.0 rad.cuba Si. non faranno comunicanti coltri cuba loo.ma ponendo la rad.cuba lo.vedia- 
moche il fuo quadrato rad.cuba loo.è comunicante con rad. cuba loo.ditfcrenzaÙecta, cheen 
tr.linedai. volta precilc , Onde rad. cuba io. potrà ellerc la parte minore del Binomio A. al 
quadrato della quale che è Ijt cuba roo.giontoljtcuba 100. differenza detta fu Ijt cuba 800. che 
fari.i il quadratodclla parte maggiore , & però ella doueria edere la Ijt di quella rad. cuba 80*. 
cioè doucriaeflere ijt q c.8oo.chc accompagnato alla Ijt cuba 1 o.ferà Ijt q.c.Soo.p rad. cuba 1 o. 
quale doueria cflcre il Binomio A. Onde cmminandolo.fle cubandolo vedremo, che il quadra- 
to della parte maggiore è rad. cuba Roo. quale moltiplicato con la minore rad. cuba io fa rad- 
cuba 8000. cioè 20.il luo triplo è «o.&giontoa lo.cubo della feconda parte Ijt cu. io. fa 70. che 
è a punto la parte minore del Binomio C.Et coG anco trouaremo , die feguendo a! folito ne rin- 
furi la parte maggiore Ijt 'ooo.d elfoC. ( che il cubo della parte maggiore è Ijt q. 800. Il qua- 
drato della parte minore è rad. cuba 100. quale moltiplicato via la parte maggiore fjtq. cuba 
Soo.cioe Ijtq.c. 10000. via r.q e.Roo.fa r-q.8ooooeo.cioe r.q. 200.il fuo triplo è r.q.i8oo. da gió 
gore al quadrato detto della parte maggiorc.cioc a r.q.800. che la Comma tarar.», via jo. ò xòj 
c .oè via 5 o.cioè ria r. 2/»o.chc fa r.q. X 000. ) penlchc faremo facuri il Bmomio Cedere cubo,& 
che la fua r.c.è r.q.c.8oo.p rc.i o.A.lopradetto. 

Ancora eflèndo propollo il Binomio A.r.q.c.3 8«8.p r c.i » .volendo vedere fe il feo cubo farà 
ancor egli Binomio;moltiplicarcmoilnumcro della r q.c.con iinumero della r.c.cioe 3««8. vi» 
1 x.& produce 465 1« qnalc vedremo fe è numero cubo;che andando vn punto lotto al t;. deliro , 
abbracciando il 4*.lìm(lro,lar.c.del quale 4«.iiniftroè 3. B.conauanzo, potremo conridcrare^ 
fenz’altra operatione,ehe dooendo ellereil 4 iS 51 «.numero cubo, perche egli termina in «.con- 
nerrà che la (ùa rad.cuba termini anch'ella AJftperche il cubo di «.è 6. )Onde conucrrà,chee(- 
fendo la figura B 3. tutto il numero Ga 3 S. perofe4«5 16. Ga numero cubo conuerràcfic la faalje 
cuba Ira 16. Onde cubaremo quello 3 «.chejàhviafej. fa 1 *96. & quello via }6. fe 4««s 6. quale 
none altrimenti il 46 j 1 «.prodotto di Copra crouawsperò egli non c cubo,& perciò ne anco . 1 ca 
bo del Binomio A. potrà edere Binomio . Et con quella conGderacione potrà auuercire lo Stu- 
dente.che quando alcun numero propollo termini in 1 .fe egli feri numero cubo, la fua rad. cuba 
donerà terminare in i.cubod’clTa rad. i.Se il propollo termini in x.la fua rad.cuba ( effendoegiì 
cubo, douerà terminare in 8.fein 3. li r e. terminare in 7.fe in 4. terminare in 4.fcin j. terminare 
in 5- le in «.terminare in £.fein 7. terminare in 3. le in 8. terminare in 2. Et fe in y.lar.c- douerà 
germinare in 9. 

Cubifir.q.j.pr.q. 3 . BinomioA- compoftodaduer.q. li fuo cuboèqueflo quadrinomio C. 

r.«7J. 



r.«7;.pr.4of.pr. t15.pr.i7. Onde fi vede, che in <juefto quadrinomio comporto da quat- 
tro r.q.douendo egli elTcrc cubo, conuerrd che vi fi trouino dui numeri cubi fr i erti quattro nu- 
meri delle fue quattro radici quadre, & all'hora le rad. cube d'cflì dui numeri delle radici quadre 
d'vn Binomio A. clic fard rad. cuba del quadrinomio C. le egli fard cubo ; Onde bora fra i Tuoi 
quattro numeri ertendouene due n;.Jk»7- cubi, prefe le loro rad cube, che fono 3. Sedan- 
doli nome.ò denomina rione di r.q.formaremo r.j. p rad. 3. & quello farà il Binomio A. che fard 
r-cuba del quadrinomio C.quandoegli fia cubo, per cubandolo le ne deriuard il C. (iremo Scuri 
che erto C. (ìa cubo. 

Ma auuertalì che elfi quadrinomi/ cofi comporti fono realmente Binomi j , che in quello rad. 
6 75.dutto della feconda parto r. 4 .nel triplo del quadrato della prima rad.; .h può fommarc con 
rad.» 17. cubo della fccódapartcA fa rad. 97». (che rad. 3. in rad.«7; entra per rad.»»;. cioè i;. 
volte; & io rad.»7. entra per rad. 9. cioè 3 .volte, però nella fontina loro entrard 18. volte, ondei 
r*.ciocrad.i »4 viarad.3.fa rad. 971. ) Et rad. 40;. fi può lomnure con rad. 1»;. (che rad. ^en- 
tra in l’vna 9. voice , & in l’altra ;. volte , cioè nella fomma loro entra 14. volte )& fa rad. ySo. 
però erto quadrinomio fi riduce a rad.?8o. piu rad. 9 7*- Binomio C. cubo del dato radice ;■ piu 
radice 3. 

Et fc dato il Binomio A. rad ;, p rad. 3. da cubare, noi ridurremo vno dc'fuoi dui nomi ponia- 
mo il primo rad.;, alla vnitd partendo detto Binomio per elfo fuo primo nome rad. 5. egli fi ri- 
durci id 1. prad. Binomio B. quale fari facile da cubare, che il cubo della prima parte è r. Il 

dnrto d’erta prima parte nel triplo di 4-. quadrato di rad. ^-.feconda parte è 1* . che con li .det- 
to cubo della prima parte fa » —.per vna parte del D.cubo di detto B. Ancora il cubo di rad.-}-, 
feconda parteè rad. T >--’-.ò vogliamo direèrad.i.volte Et il dutto del triplodel quadrato 
della prima parte 1 .cioè di 3 .nella feconda parte rad.-}- .è rad. f.3 volte, che giorno con rad. ‘ 
volte .cubo d'erta feconda parte farad, f.voltc 3-}-.cioe rad. , .via rad.— ; -ì. che far} -j- ; . 
cioè rad.7-y-T a -clic è l’altra patte del D.però quefto D.cubo del Ufiri i-f.piu rad.-j-A * .qua 
te bora moltiplicarono per il cubo di rad. ( partitore adopratodeU’A) cioè per rad. 1 »;.che 
per comoditi fi può dire ;. via rad.;. Se fa 14. viarad.;. prad-iS. via Cioè rad. iy6. via 
rad.;. piurad. v j8 i-f- viarad. »j che farad. ?8o. piu rad. 517». & è il BinomioC. cubo del- 
f A. dato. 

Et fehaueflimapartifoil Binomio A. perii fiiominor nome rad. 3. fi faria ridurrò a rad. t-J . p 
J.B. checubato, produce rad. t-f-. via tf-.prad.1-f-.via3.ciocrad.1J . via 4-f- cioè rad.-f-.via 
rad.— -^.chefarad. °- }- “. Et i.p i-f-.vii 3. cioè i.p ;.chefa£. EtcofiilD. cubodelB. fard 
rad.3 6 — * . p 6 . quale fi donerà moltiplicare per il cubo di rad.j . fi partitore dell A.pcr ridurlo 
al B. ) cioè per rad.i7.& fia rad ySo.p rad.y7a.che è il Binomio C.cubo dell A. 

Et fedito il Binomio C.rad .ySo.p rad.y7».ne trouaremo trouarc la fua rad.cuba, noi carian- 
do ilquadratodel minor nome dalquad.del maggiore vedremo che reità 8. la rad.cuba del qua 
lei», però i.xonuerrd che fia la differenza de quadrati delle due parti dell A. quale faria ancor 
lui comporto da due rad.quadre a fimilitudinc del C.pcrche i quadrati delle parti d’cflb C. con- 
uieoe che fiano numeri rationaii accioche la loro differenza porta efferc il >.detto, che è nume- 
ro rationale ; Hora veduto che rad y8o.p rad.»7»-Binomio C.dato importa poco piu di 6». la 
rad.cuba del quale non arriua a 4,fapremo che il valore dell’ A.non può arriuare a 4. Onde con- 
uerrà trouarc due rad.quadre, i numeriicioe i quadraci delle quali fiano differenti in ». & che I3 
fomma dcrte.cioc del valore loronon arriui a quattro. pcrilche fubito fij vede, che far ànorad.;. 
&radj. &cofi diremo il Binomio A.douere efferc rad.;, prad. 3. quando però il C. darò fia_ 
cubo, come vedremo efferc cubo, perche cubando rad.; .p rad. 3 . fe ne produce a punto rad.y 8 o, 
piu rad. V7», ■ 

Et cofi fi vede, che il cubo d’vn Binomio compofto da due radia quadre è anch’egli Binomio 
Comporto tempre dadue rad.. quadre, Scchc conuerfamentc la rad/cuba d’vn Binomio comporto 
da due rad. quadre è Umilmente vn Binomio comporto da due rad.quadre ; Ancora che il cubo 
d’vn Binomio comporto da numero, & rad. quadra è fimilmente vn Binomio compofto da nume- 
ro, & r.q. Ec che conuerfamentc la rad.cuba d'vn Binomio comporto da numero, & r.q.c fimil- 
mente Binomio comporto da numero, & r.q. Et che fe il Binomio è comporto da r.q.& nu- 

mero, ancora il filo cubo fard compofto da r.q.& numero . Et conuerfamente che d’vn Binomio 
comporto da rad.quadra.ik numerosa fna rad.cuba è Binomio umilmente comporto da rad.qua 
dra.St numero . 

Cubili 3 .p r.q.c.;. Binomio A comporto da numero rationale, & da raj.c. Il fuo Cubo è que- 
fto quadrinomio C.»7. piu rad.;. piu ( rad.q.c.;.via 37, ).piu r.cuba j .via y. Cioerad. qnadra 
cuba iy; 710144) .piu 17.piufad.cuba 36+;. piu rad-;. Onde fi vede, che in effo Quadrino- 
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mio, comporti da r.q.c.da r.c.da nu.& da r.q douendo egli edere c.cfiucrrd, che la fu a r. c. fia va 
Binomio A, comporto da numero,* r. q.c.i dui nomi del quale faranno le rad. cube del nu . ratio- 
nale,& della r.q .del quadrinomio, cioè le r.cubi di »7.& di r. j.cho fono }.& r.q.c.J • & giontc in- 
ficine formano 3 p r.q.c.J. 

Cubili iji q.c j p hi- q c.i. Binomio A.compollo da due lji.q.c.11 Tuo cubo è quello quadrino- 
mio C.r.j.pr.i.p f r.q.c. 7. via iji.q.c.i.via i )p( IJi. q.c.4.vial)i q.c. 3. via }.)cioè^iq. c- 1 ji n. 
più^iq.c.874K p j-3.pr. ». Onde (i vede che in elfo quadrinomio comporto da due rad. q. cub. 
& da due rad. q. douendo egli eiTere cubo, conucrri, che la (ua rad. cuba fia vn Binomio A. com- 
porto da due IJi q.c.i dui nomi del quale faranno le rad.cube delle due r.q.del quadrinomio, cioè 
le 51 cube di rad. 3 .& di rad. 3 .che lono £ q.c. 3 . & q. c. ». & gionte iiiiieme formano i^q.c.j. 

più 31 q.c. ». 

Et fe partiremo il dato Binomio Ijt q.c. 3. più 51 q.c. ». perla fui prima parte ^q.c.3 .nederi- 
uarà i.piul}t q.c.y.B. quale cubandolo ne deriuari il quadrinomio $q.c 48». piu ìjf. cuba 18. 
piu 1. pili rad. J .Quello mòli moltiplicarà per il cubo di fii q.c. 3. partitore adoprato , cioè per 
rad. 3 .Se fe ne produce l(t q.c. 1 J t » ».piu r.q.c *748.piu rad. 3 .piu rad.a.che èil cubo d’A. 

Ma partendo il Binomio A. per la feconda fua parte r.q. c ». ne deriuari rad.q.c. t -[ -piu '.che 
che è il B.il Cubo del quale è quello quadrinomio D.r.i-S-.piu i.piu^c.40 ' .piur. q. c. 1093 !• 
quale lì molcipbcari per r.». (Cubode! partitore r.q.c.».^* fe ne produrrà ìlcubod'A. cioè il 
quadrinomio r-3.piu r.i.piu'r.q.c. 13 i»».piu r.q.c.8748. 

Cubili r.3 piu r.q.c. 1 .Binomio A. comporto da r.q.& da r.q.c. Il cubo della prima parte è r.qj 
>7-H cubo della feconda è r.q. ». Il quadrato della prima parte è 3 .ò rad.q.9-eioè r. q . c. 7 '-7.dà 
moltiplicare per la feconda parte rad.q. ».& fi r.q.c. 1 4 j fi.quale fi tripla, cioè fi moltiplica per 
rad.q.c.7»9* fa rad.q.c. io<»88». Il quadrato della feconda parte è rad-cuba ;.ò r. qc.4-dl_« 
moltiplicare per la prima parte rad. 3 .ò per rad. q.c. 17. & fi r.q. c. 1 oS.quale lìti ipla,cioè fi mol 
tiplica per rad q.c.7»?.* la rad.q.c.7873». Onde il totale cubo del Binomio A.fari rad.quad.c. 
1016188 i.più rad q.c.7*73 ».più rad-q.17.pi1i rad- q. ì.cheèvn quadrinomio C. compollodal 
due rad. q.c.& da due rad q. Onde fi vede che in elfo quadrinomio comporto da due rad. q. c. Ae 
da due r.q.doucndo egli edere cubo conuerri,che la fua rad.cuba fia vn Binomio A.compollo da 
vna rad.q. & da vnar. q.c.i dui nomi del quale faranno le.fji cube delle due r.q.che fi trouano nel 
quadrinomio, cigè le rad.cube di r.q. »7- A di rad.q. 1. che fonor.q.c.»7. cioè r.q.}. & r. q. ci.& 
giontc inficine formano r.}. piu r.q.c.». 

Et fe dato il Binomio A. r.3. più r.q.c. irto partiremo perla Iba prima parte rad. 3. ne deriuari 
a. più r.q.c. —-r- Binomio B.ilcabodelquaJeèiipiilrad.-^-pni rad.q.c. J4-più r.q. c-4- fche. 
è r.cuba ».)qucfto quadrinomio 1. pr.-~-.p r.q.c. J4-pr.c.2. che è il cubo delB.fi moltiplichi h» 
ra per r »7.cubo della rad. 3 . partito, e adoprato,* fi r.» 7-p r, ».p r.q.c. 106188». p r.q. c.787 3 J. 
che è il quadrinomio C.cubo del Binomio A.dato. 

Che partendo il dato A.per r.q.c.». fua minor parte, egli lì ridurrà a r. q.c. 1 l-{-.più i. B.il cu-'; 
bo de! quale è r. 13 j -p 1. « cuba 3 <4-}-.p rad.q.c. 78414-- quello quadrinomio D.moltiplicare- 
mo hora per r.i.cabo di rad.q.c. i.parcito, e adoprato, Afe ne produce rad.»7. pr.i. prad. q.c. 
106 »88».prad.quad.c. 7813 i.chcc il Quadrinomio C.cubo d'A dato. 

Si paòauortire,che nel QundrinomioC.i dui numeri delle fne rad. q. c. ritengono fri loro la 
proportio'te illelfa,che hanno i dui numeri dalle fue due rad.q. cioè horadi 17. a i.ò vogliamo 
dire perciò che hanno inumeri dei cubi delle due parti del Binomio A.dato ( leciuali elfendo 
r.3 .& r.q c.».& però i loro cubi r »7 & rad.i.i uum. d'elle fono 17. A ».)perchc il minore 7873 ». 
deriuad-. moltiplicare 108.via7j7.qual 7»*.è Tempre il q.c.di 3.&ÌI maggiore io6»88».deri- 
ua d i moltiplicare I4j8.via 7»7.quale 7 »?.è pure Tempre l’iftclfo q.c.di 3. onde remofso quello- 
727. da ciafcuna banda fi vede, che il minore numero 7873». Il maggiore io6»88z.dcue haucre 
Uproportionedi ia8.a i4j8.DiquertiiJ ioS.nafceà moltiplicare »7.cubodcl 3. numero della 
rad.della prima parte via 4.dutto dì » .numero della rad.q c.dclla feconda parte nel medefmo ». 
cioè il 1 08. nalce da moltiplicare 17. via i.via 1. Etil i458.nafcedal 7»y.quadrocubodel 3.nu 
maro della r.della prima partc,cioè da 17. via »7-che è il cubo del numero della prima par. via 
»7.moltiplicato via a.»umcrodellar.q.e.della feconda parte.Cioè 1 6 108. è prodotto da 17. via 
l'.vil a. Et il 14 J8.è prodotto da »7.via »7.via ».onderemoflo»7.via i.daaafcuna banda, refta 
dalia parte del io8.(olo ».& dalla parrc del 1458. folo 27. onde dal 108. al 14J8. viene adeffere 
come da ».a »7.ma quelli ».& 17.0 »7.& :.lonoi num. delle rad. »7. A r.». cubi delle due parti ra. 
di ce 3 r.qic. ì.dcl Binomio A.dato perèé chiaro, che 1 dui numeri delle due rad. q» c. del qua- 
drinomio C.haimo fra loro la proportione deili dui numeri »7.& ». delle due rad.q.chc fono i cu-' 
bi dclledue parti del Binomio A . Onde il »7.eflèndo voice » 3 -“.quanto il » .fi conofcc, che ero*,, 

nato 




nato il numer0787ji.delia minor Bt. q.c.del quadrinomio ( che nifce a moltiplicare il quadra- 
to della parte minore,pcr il triplo della parte maggiore ) molciplicandolo per dccco i 3-+-.ÌI prò 
dotto 1061881. fari il numero della maggiore IJi qc-d'cfio quadrinomio . 

Cubili ^ 24. p ijt q.c. 5 4. Binomio A.compolto da vn.i FSi q.&da vnaij! q.C. 

II cubo dellaprima parte è ijt 1 3 814. Il cubo della feconda parte è Ijt 54- qualrè comunicali" 
te con Fji 13814. ( & però fi pollino fommare inficine. ) Che 1 4. numero della tytq. c come da_. 
numero quadrato a numero quadrato con 5 4. numero della q.c.che v’entra per 1 ]-.chc è nu 

mero quadrato, & la fual^q.è 1 ' .ò vogliamo dire il 14. al 54- hj-proportionc quad. cioè di de- 
nominatore quadrato perche il dutto loro 1196.C numero quadrato ( che hi 9 « per iji q.ò pure 
perche a partire coli il 14. come il 54, per vn medefmo 6. ne vengono 4. & ?. ambidui quadraci : 
Onde perche l^i i+.vialjt 14. via f)£ 14X quanto $ «.via 2 via ìjl 6. via a. via Iji 6. via i.& li a. via a. 
Via a. fa 8. Etichi 6. via $ 6.via# «.è quanto d.via^id.hauercmo 8. via 6 via IJi6.doc 48. volte 
J)i 6 . Ancori fy 54.C Ijt (5. via fy ».cioe Ijt A. via 3 .cioè 3. volte §1 6. perilciie fommita con falera!» 
che è 48. volte Qt 6. fa 5 1. voltaci 6. cioè Ri a 6oi.viarad.6.chc produce rad. ij 606. ttqucito c 
la iomma de i cubi delle due parti del Binomio A. 

Et coli fi vede, che il numero della rad.quadra, il numero della Fi q. e. haueri proportionc co 
me da numero quadrato a numero quadrato , ò vogliamo dire , che a moltiplicare l’vn numero 
per l’altro il prodotto fia numero quadrato; < lucro che a partire l’vn numero per l’altro, l’aue- 
nimento fia numero quadrato, all hora i cubi delle due parti del Binomio dato, quali cubi larari » 
no due rad quadre, faranno comunicanti, òcommenfurabili fra loro, 5: però fi portino fomma- 
re inficme,& ridurre ad vna fola quantici. Et feguendo il quadrato di rad. 14. prima parte 
è 14.& il fuo triplo è 7 »-da moltiplicare per Pi q.c-54.feconda parte, cioè §1 q.c. I39J 14069504. 
via Ijt quad.cuba j +. che ta rad. quaicuba 7 J » * » » ? 7 J 3 * 1 6 • 

rad.quadracuba 1916 
via rad quadra cuba 9 -9 
16144 
209952 

rad.quadracuba 111576+ 

Vi a rad.quadracuba ( 14. v ia 14- via 14J 
5 1018536 

1134440054 

rad. quadra cuba 1 9 3 a 6; 6 1 jl 6 
J184 

7* 

61108 

J7m7 
1 7314» 

rad.ouadra cubi 1393 1406950+ 

' via rad.quadra cuba 5+ 

1153816615536 
radice quadracuba 7522959753116 

Ancora il quadrato di Iji q.e.34. feconda parte è Ijt q. C-i9i6.il fuo triplo, cioè i! fuo dutto via 
^i.q.c-7»9 c Ijt.q.c.i 1 i+76+.da molciplicareper la prima parte, che è §1 i4.cioe Ijt q.c.i 3 814. & 
fa r.q.c.163 86 5 6 1 3 j 6 . <St coli haucremo per tocalc prodotto ò cubo del djto Binomio A. il Tri- 
nomiorad i56o6.pr.q.c.2»38656i5j6.pr.q.c.7ji29597>3ii 6. 

Et qui li può auertirc.chc i dui numeri delle due r. q.c.del Trinomio C.hanno fra loro la prof 
porciotic de i due numeri delle due rad. quadre, che inoltrano i cubi delle due parti rad. 34. & r.q. 
c. 5 4- del Binomio A. quali cubi fono rad. 13 814. &rad-54. & da 13824.3 54-è la proportionc di 
256. ad 1. & però trouato il numero della minore r.q.c. del Trinomio, moltiplicando per 156. à 
vogliamo dire per 16. via 16. il prodotto fard il numero .della maggiore r.q.c. deli’iltdTo Tri" 
nomio C. 

Ancora per cubare il darò Binomio A.‘rad.i4.p r.q.c. 54. noi partendolo per rad.24. n prima 
purte lo ridurremo al B. 1 .p r.q.c. *-j- a « t- c ì° c 1 p r.q.c.—-]— . cioè ad i.prc.i J— • que- 

> . ' / ftoB. 
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»7«_ 

, : rad.quadra cuba 3 3 1 77 6 

7961614 

rad.quadra cuba 91102976 

rad.quadracuba. 5+ 

1719116784 

rad.quaaru cuna 1 03 1 95 60804 

7 19 

918760463 16 

713008380 688 

rad-quadra cuba 75 1195 975 3 nT* 
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ftoB.mòcubaremo,&: fa i.p-pTPC 3 »iar.c.-f-j-.eio«r.c.i7.viar.c.-f— . che fa rad. cu. i-J -1. 
Etp^i cuba --f— . via 3. cioc via rad. cuba 17. cheta rad cu-ba T ; - 2 -, Onde il cubo rotaie 

di B.è i-f-j-.prad.ciuia i-j-— .p 
rad cuba— J * .Trinomio O.da 
moltiplicare per il cubo di r.14. 
n clic è rad. 1 3 814.& fa r. 1 j 606. 
p r.q.c. » 9 ) * « J 6 1 j 3 «.piu r.q.c. 
75 » 95975 J>I«* 


54 

) 9)66 

Ancora rad cuba i-fì. cioè 
rad. cuba via rad. 1)814. 
Onde perche r.cuba ; 4 -. è vol- 
te rad. cuba i6.quanto rad. cu- 
ba— J l già adoprata a troua- 
re il prodotto t fi vede , che il 
prodotto che fi cerca , &fia r fi 
trouarà facilmente . moltipli- 
plicàJo il già trouaro t per dee 
tarad.cuba i6.cheè r.q.c. 15 6. onde moltiplicando il numero della r.q.c. del t per 1 6. & il pro- 
dotto per 1 6 nerefultarà il numero della r.q.c.dcU’r cercato. 

Et fe'haii.ilimo partito il dato Binomio A per la fua feconda parte rad. quadra cuba 54. fi fe- 
ria riJuttoa ra d . q .cf «« .via myu »< ■ j fhe èt.c.c.f 4 .»i»rr*. Ichccr.q.c. via «4 che è r.q.c. 136. 
cioè rad. cuba 1 ». che 54 eia prima par »■ tcdelB STaltra feria 1. però il B.fe- 

riarad.cuba 16. pi. Et quello cubandolo fa 17 p rad. cui a e yi ». p rad. cuba 43 1. che è d D. da 
moltiplicare per il cubo di r.q c. 54 - nqual cuboe rad .54 Aiar.i 56 o 6 .pr.q.c. 7 Jia ?}975 J>i6. 
pr.q .c.ivjSCjSi 5) «.ehee Trinomio C.ei bo del dato Binomio A. 

Da quanto s è operato nel cubare quelli Binomi; contenuti da r.q. A- r.q.c.fi conolce.che qua- 
do il numero della rq al numero della r.q c.fauc ;T proportione di denomini-orc quadrato, al- 
l'Ilota ileubo del Binomio A. fari vn Trinomio contenuto da vna r.q. & da due r.q. c.Cbe il Bi- 
nomio A all bora fi potrà lidurrc a Binomio cortei uro da numero, & rad. cuba. Ma quieto nel 
Binomio A. il num.erodellar.q. al numero della r. q c. non habbi proporne c come da numero 
quadrato a rim erò quadraro,all’hora il cubo d elio Binomio A.larà vn quadrinomio contenuto 
da due rlq.fit da due r.q.c. Che detto Binomio A.all hora fi rrdurria a Binomio contenutoda nu- 
mero, Se da r.q c. 

Ancora cubili r.q.c. 14. pr.q. H.BinomioA.compofio da due r.q.c. 

Il cubo del la prima parte è rad 24. il cubo della feconda parte è rad. 54 quale è comunican- 
te con rad.» 4- A’ però fi poffono forniture inficine ,che »4.numerodeH’vna, hà ptopornone con 
J4-numero dell'altra, come da numero quadrato a numero quadrato, cioc partendo 54- per 14 à 
»4-per S4.ciafcunode’duiaucnimenti »^ . Se *. è dumeto quadrato . Ouero moltiplicando in- 
fiemeefli 14 & 54. il prodotto loro 1196. c nume* quadrato. Etcofi fi vedc.che Icmprcche i 
dui numeri delle r.q.c de'duinomr, ò parti del Binomio dato produrranno numero quadrato, ò 
Che partendo l’vuo per l'altro ne venga numero quadrato, all'hora i dui cubi delle parti del Bino 
mio fi potranno fòmmare inficine ; Onde hora rad,i4& rad. 5 4. giontc inficine faranno r. 150. 
Dipoi il quadrato della prima parte, che è r.q.C,J76. moltiplicato via la feconda parte r q.c. 54 * 
& ri prodotto triplato fa r.q c.» » «748 1 6. Et il quadrato della feconda parte r.q.c. »? 1 6. molti- 
plicatovia la pnma parte, far.q.c.éyj84. & quello triplato ( cioè moltiplicato via r.q c. 7»? ) 
far q c 5 108 336. 

( Ecfi può nocarc,chc i numeri di quelle due rad. quadre cube trouate , ritengono fra loro la 

pro- 


rad. 


8 

i 6 "" 


l .cioc rad. 1 yì v-via rad. 158151 
1728 
54 . 

forad.i )6o< 

Et rad.cuba -~ 4 ..è r.q.c.- 2 ~* * .via rad. 138»+. 

via 156 


farad, quadra cuba 


7 19. via 13814.102 13*14. via I3*»4- 
efimodi » Jrf.via 136 
cioecfimodi i6.via lé.via 16. via 1 6. 


Cioè fa pad. quadra cuba ( 719. via 864. via 8 «4. via 34. 

864 

8«+ 

746496 

19166 


4474976 
><*738356 
6 718164 
>13*488 

Cioè rad. quadra cuba Ty j «6 j 6 1336 t 

470184984574 

rad. quadracuba 751195975311 6 r 
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rad. quadra cuba J76. rad. quadra cubi 2916. proportione che hanno t 

via rad quadra ruba 54. via rad. quadra cuba 14. j numeri Z4& 54- delie 

fa rad.quadra cuba 7 Z 9 . fa rad.quadra cuba 69984* duer. q.£. parti del Bi- 

viarad.quadra cuba 729* ria rad. quadra cuba 719. nomiti cheli aduprano, 

ferad.quadra cuba n«74SiS. ' rad. quadra cuba; 1018 336. (perche il num. 3 1 104. 

nalceda 24. via 14. via 

j4. Et il numero 6 9984. nafee da 54. via 54. via >4. onde dal primo al fecondo,!; come da! pro- 
dotto dc'trc primi al piodocto de tre fecondi, perilche coli da i tre primi .come dalli tre fecondi 
Iellato vn 14.it vn 5 4. reità dalla prima banda foto 14. & dalla feconda lolo 54- quali perciò ino- 
ltrano che li dui prodotti, & perciò anco i tripli lorodouerannohauere la proportione d’elfi re- 
ttami 14.it J4.(he Ichi!atodoutntanoanco4 & 9. cioè il maggiore cótitne il minore volte *£. . 
ourro co uerfamentc il minore è li ‘.del maggiore, però trouaco I vr.o, ti può facilmente trouar 
l'altro. che le li nicromo il minore 11674816. lo moltiplicarono per z ^ . cioè per J . cioè prelo- 
ner*.chtè S66X704.I0 moltiplica remo per 9 & ncrefultari 51018336. Et bèli vede anco per 
l.i ni -de lina rama rei cubo del Binomio r.q c.piur.q.c.z. gii cromato di lòpra che i num. i| iz*. 
& v?4'f.t;t!lc due rq.c. che entrano nel quadrinomioC. (cubo dello Binomio ) hanno fra loro 
la p- noTioncli 3. a z.num delle due r.q.c. del Binomio cubato , onde trouato il minore 874*. 
gioì genio ad elio 43 74. tua miri le ne formari il maggiore 13111.) Eccoli quelle tre quanti- 
tà t, o ure polle hfìeme , formaranno r.q.c. j 1018336. piu r.qc.zz6748i6.piurad.i^o.chec il 
TrmonaioC-cubodcl Binomio A. flato. , 

Et le partiremo il dato Binomio A.r.q.c.z4.piur.q.c. 54 perla tua prima parte r.q.c. 14. egli 
fi ridurr.! ad i.piu r q c.i-|.ciOead 1. piti rad. cuba 1 ! .Binomio B. quale cubandolo produrrà ». 

J .piu ..rI. cuba 40 | .piu rad.cuba 60 * . che è vn Trinomio D. da moltiplicare hora per r.q. 14. 
cubo del partitore adoprato.St le rie produrrà rad. 1 jo.piu r.q.c. 11674816. p r.q.c. 31018336. 
clini Trinomio C.cubo del Binomio A dato. 

Ma partendo i! Binomio A.pcrlaltra tua parte rad. cuba T 4 - egli lì ridurrà ad 1. piu r.q.c.-*-», 
ciocad i.p r.c-r - Binomio li. quaie cubato fa 1 J .piur.c. 18. pr c ii.Trinomioi> da moltiplica- 
re hora perr. ; +.cubo del partrore adopraco,&fene producer. 150 p r.q c.come di (òpra. 

Ercoli li vede, che dacovn BmomiaA compollo da due r.q.c fc i numeri delle hauendo fra , 
loro proportione quadrata, eie clic il denominatore della loro proportione lia numero quadra 
to ( che perciò egin ipotri ridurre a Binomio contenuto da num., {è radcuba ) allhora il cubo 
d'elio Binomio tara vn Trinomio C. contenuto da vna r.q . 4 da due r.q.c. i due numeri delle qua 
li haucranno fra loro la proportione jlletfa quadrata, che hanno anco fra loro i due numeri dette 
due r q.c che fono le due partitici Emoni iol.Et la r.qaleIC.lariqllocbeaulcuia somare inficine 
come r.q.ledilc piarti deU’ A. cioè il numero della r.q. del C. fard quello che nafce a moltiplicare 
il numero della minor r.q.c.dclf A. in que ilo clic refulra a quadrare il numero, che dcriua a gion- 
gere t a! iumeiO,cheèr.q del nnmcro,che viene a partir il numero della maggior r.q.c. dcllA.1 
per il numero della minore fua r.q.c. Onde dato il Trinomio C. 1 jo.piu r.q c. 1167481 it.piit. 

r.q.c. J io 1833 6 .da trouarne le egli è cubo la fua rad cuoa, thè douerielfcrc vn Binomio compo, 
Ito da due r.q c.i numeri delle quali doueranno luuere proportioic quadrati, fra loro), !& quel-: 
la ideila che hanno i numeri delle due r.q.c.del Trinomio C.dato, qual proportione paragonati-: 
do il maggiore al minore, hi per denominatore D.z-J-.mimeroquadraco.chc hi per rad.quadra 
1 J-.al quale giorno Tempre i.ha » j-.il quad. del qualcc 6 f.con quello 6 -J-.fi douerà partire ijo* 
numero della r q. del C.dato, & ne viene »4.chec minierò della r q.c. minore dell A. quale fimol 
tiplichi per i-j-, denominatore D. detto, & fa 54. & quello donerà edere il numero della rathq.c. 
Aiaggiore dell’ A. perilche egli fari r.q c. J4. piu rq.c.z4.cioe per trouarei dui numeri J 4 - & » 4 > 
delle due r q.c.parti delt'A.comiien trouare due numeri tali, che partito il maggiore per il mino 
Te,r,e venga il 1 ‘ . num. quadrato c denominatore della proportione de i dui numeri delle r.q.c. 
dclTrinomioC.ee alla Tua r.q. 1 T giorno 1. & comi quad. 6 J-. della lomma moltiplicato il mi- 
nore, il prodotto lia 1 jo.numerodci!ar.q.del Trinomio C.chc per treuarli ponedo il minore et» 
fere i.»,il maggiore (ari zJ .+.che a partire il maggiore per il minore, ne viene il z .dato, la r. 
del quale è 1— .& gioitoli i.fa z J.chc quadrati fa 6 J .con il quale moltiplicatoli minore 1. 1, 
fa 6 J-.+.& quello deue elferc 1 jo.peròèegualca 1 Jo. onde partito elio 150. per 6 } .numero del 
Je t.l'jueniméro 14.C il valore della *,& però è il numero minore, pollo i.i,Sc il maggiore pollo 
a-J- 4, lari 60. dalla qualpo!itione,òopcrationcAlgcbraticafc nc può dedurre la regola òmoda 
fimplice numerale fopradetto. 

Anrora fi vede nel cubare A. r.q.c.?. piu r.qc. 2. Binomio poco di fopra cubato, che dato va 
Binomio A. contenuto da due t-qc, itiumcri delle quali non habbino proporuonc quadrata fra 
■ • • loro. 



y<* . . 

foro die perciò effoBinonnioA non fi porri ridurre a Binomio cótenuto danum.i 9 cuba, ma fi 
ridurti bene a Binomio contenuto da numero, & r.q.c.ainjora il cubo del Binomio A. dato, non 
porri mai edere Trinomio, mafarà vn quadrinomio cótenuto.da due rad.quadre ,& da duejrad. 
quadre cube. 

• Ancora per acquiftare maggior pratica dicendoli. Cubili A.rad.j. piu r.q.c. i». Noifapre- 

moii cubo della prima parte edere rad. 3. volte 3. 11 della feconda è rad. 1 1. cioè rad. 3. volte*, 
che con rad. ) . volte 3 . cubo della prima parte, fa rad. 3 .volte 7 . & però la foroma è rad. 7 j. On- 
de li vede di; ella fortuna fi può trouare fàcilmente dicendo 3. numero della rad.qiiadra in 1 j.nu 
mero della r.q.c.eutra evolte ( che è numeroquadrato) la radice del quale èa.che figiùgc a j. 
nomerò della r q.& fa 5. numero da moltiplicareperiar.q.3.cioèr.*j.viar.j.&far.7j.che èia 
fomma dc'cubi dellcdue parti de! Binomio. 

( Et noti fi, che quello modo fi può notare fempre , quando anco a partirei/ numero della radi - 
ce quadra cuba,per il numero della radice quadra non ne vemjfe numero quadrato , Je bene al- 
fbora la fiamma de' cubi delle due parti del Binomio non faria vna fola quantità, ma fina vn B. 
minio, come per ejjìmpia dato B.rad.3 .piu radice quadra cuba i.da cubare , potremo dire 3. nu* 
viero della radice quadra , in 1. nu mero della radice quadra cuba, entra volte j . la radice qua- 
dra del quale è radice —.che figiunge a 3. numero della radice quadra, ér fa 3-piuradiee ( .da 
moltiplicare perla radice quadra 3. dr fa radice 27. pia radice 2. che è la Jomma de 1 cubi delle—* 
due parti del B. dato, ma non ci occorre vfare quefto modo , quando il numero della radice qua- 
dra, nel numero della radice quadra cuba non entra per numero quadrato, poiché fubito si cor.o- 
fee quanto è HCubodi eia/cuna delie due parti del B.Jy che efii dui cubi non sipojjono Jommart 
insieme fi non con si termine più. ) ’ 

Ancora il quadrato della parte minorcr.q.c. la. è rad. cuba 1 ni fuo triplo è rad- cuba j *4.che 
fi moltiplica via rad j.parteinaggiore.cioer.q c-i 04076. via r.q.c.*7-& fa r.q c. 28343 3*. cIicj 
èlar q.c.miiiore del Trinomio C.clic hidacffercii cubo dell A. Et perche il cubo di rad. 3 -par- 
te maggiore dell' A. c rad. 27. &il cubo della parte maggiore è rad. 12. &di quelli dui numeri di 
rad.il la.minorc entra nel 27. maggiore volte » .J .con quefto *.{ .moltiplicando il 1834332. nu- 
mero della minore rlq.c. trouatadel C.fa e 3 77*9*. & quello è il numero de la r.q.c. maggioro 
del C. onde elio Trinomio C. cubo del Binomio A. dato lari rad.73.pm r.qc.aS j 43 5 2. piu rad. 

q. C6,77»S>i. 

Eflendo ancora dato A. p r.q.c. 3 *. ò vogliamo dire r q.c. j2.prad.2da cu- 
4J 5 a bare, diremo 2. numero della rad.quadra, in 3 1. numero della r.q.c. entra per 

v 1 - l 2 4* 1 fi. nume, squadrato larad.dei qualeé 4.da£,iuigerca 2. numero della r.q. & 

708588 fa «.che moltiplicato per la r.quadra 1. farad quadra 72. che è la fomma de i 

6377192 cubi delle due parti dell’A. Et poi il quad.dclla parte minorerei!' A. è 2. il luo 
triplo è «.da moltiplicare per la parte maggiore r.q.c. 3* cioè r.qc.4««5 6.vi* 

r. q.c.) 2. & fa r.q.c. 147199». che c la r.q.c. minore del Trinomio C. (cioè quella che denudai 
quadrato della parte minore dell A. ) Et per trouare il numero della r.q c. maggioic, diremo il 
cubo di rad. 2. parte minore delI'A-è rad. 8. il: il cubodir.q.c.3 a.parte maggiore è rad.31. di qu« 
ftj il numero 8. della minore entra nel numero 32. della maggio: evolte 4. Con quefto 4. lì mot-, 
triplichi il numero 14 9*9 92.trouaro della minore r.q.c.de! C.& fa 397iy8.chcèil numero della 
r.q. c. maggiore i Onde il Trinomio C.cubodcl Binomio A. dato lari r. 72. p r.q.c. I49*9?».piu, 
raj.c.Se>7 1 9«8. 

Et hauendo rad. 3. piu r.q.c-3.Binotnio A. da cubare ; Si vede che 3. numero della r q.c. entra, 
volte i.la rad del quale l.è i.da giungere a 3. numero della r.q. c.& la 4-da moltiplicare per cita 
rad.qu.idra 3. Se farad.qU.chcè la fomma dei cubi delle due parti dell' A. Ancorai! quadrato di 
r.q.c. 3. parte minore dclt'A.rad.cuba 3. il Ino triplo è r.cuba 8 1. da moltiplicare con iad.3. parte 
maggiorc.cioe r.q.c. 6361. via r.q.c.27.& fa r.q c. 177147 .che è la r.q.c.minorc del Trinomio C. 
Et per trouare l’altra maggiore diremo i cubi delle due parti dell'A. fono r.27. A r.3. il 3. num. 
delia rad.niinore in 17. numero della maggiore entra volte 9. peròcon quefto 9. fi moltiplichi il 
177147. num. deila r.q c. minore del C. & la 15 943 23 .che è il numero della r.q.c. maggiore del 
Trinomio, però effo Trinomio cubo del Binomic/’A. dato, fari rad.48. p r.q.c. 177 147. piu r.q.c. 
IJ94 I*}- 

Et Ce ci fuflc propofto il Binomio C. nio.piu rad. 1 12 7000. da pigliarne la rad. cnba;noiper 
adoprare numeri piccoli più comodi , potrellimo partirlo per qualche numero comodo a bene- 
placito, & bora fìa io. che ne verri 13*. piu rad. 1 1130. Et quello anco fi può comodamente par 
tire per 3. f che perciò il principal C.verràad cflcrcpartitoper 30. Sene viene 44. piu rad. 1 130. 
Ci quefto hora , & duainiamoio D. potremo pigliare la fji cuba , che tia G, che perciò cau andò 
• ■ ' " I*JOj 
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quadrato della minor parte da i ? 1 6 quadrato della maggiore redi «86, che la fisa rad. cuba è 
rati cuba (5* «.quale delie edere la differenza de quadrati delie due parti del Binomio G.che cer- 
chiamo . 1 :t perche il D importa circa a 79. il C. iua r.cuba doucrì importare circa a rad. ciba 
79. & delle lite due parti la prima edere rad.cuba di numero ituicro ( ò con rotto d’ [ ■ ) il qua- 
drato della quale luperi il quadrato della feconda parte , che faria Ri q.c.in rad.cubà 68 6. On- 
de dal cauare 1! quadrato della feconda parte, qual quadrato fari rad. cuba dal quadrato detta-, 
prima parte, che lard pure rad.cuba douendo reftare rad.cuba 68«.conuerrà che cofi i! quadra- 
to della prima parte come il quadrato della feconda fia comunicante a detto rellante rad. cuba 
«86. ( Se anco ctli dui quadrati delle due parti doneranno edere comunicanti fra loro J&e perche 
le rad.cube comunicanti fra loro ione) tati, che hanno proportione fra loro come da nnutnero ctt 
bo,a numero cubo, vediamo che la rad cuba 686. differenza de’quadrati citile due pai t ideue ha 
nere proportione a ciafcuno d'e tii dui quadrati , come da numero cu bo, a numero cubo; quello 
aucrtito fediremo la pnmapartcdcl Binomio Gcffere poniamo rad.cuba 30 il luo quadrato fa 
rà rad.cuba yoo.che paragonato a radcubaéS6,non gliècomunicante,percheapartire rad.cn 
ba 68 «.per rad. cuba 2. ne viene Incuba 3 43. che è /.numero rationa!e,per edere 34 j numero cn 
bo;ma a partire rad.cuba 90». per la iflefla Ric.i.ne viene Rtc.450. che non iìpuòdtfcriucre per 
numero rationa l« , non effendo 450 numero cubo, vediamo dunque che il quadrato della pt una 
parte del G.dcue edere tale, che partito il numero della fua Rt c. per ». l'auenimento lìa numero 
tubo ( come auuiene fìmilmentc apartire il 686. numero (kila.ijcc.686.pcr t numero della Ije e. 
partitore; ) Onde potremo poncre che la prima parte fia Ri c. 28.0 Rt c. 3 » . ò Rt c-34 ò Ri c. j 6. ò 
Umili quantità, che prefo tòc 18 il quadrato di i8.è.7S4.1amiti 391.de! quale none numero cu 
bo,& il quadrato di 36.è 1 196. lamica 684. del quale non è numero cubo, ancora il quad di 34. è 
1 1 1 « la miti 1 78 del tinaie non è numero cubo ( non occorre tentare Rt c. » 6.ò altre mu ori per- 
che i loro quadrati fono minori dir c.68«.chedcueedere!:i differenza detta de dui quadrati. ) 
Ma di 3 s.iiquad.è io»4.ia miti del quale 3 u.ènum.cubo, pcrilcheprefo per prima parte Ijc C. 
ji.il fuoquad fjt c.io:4 è comunir, tinc a Ri c .686 cauando dunque quella Rt c.6S6.d i r.c. 1024. 
Vcdrcmofo poi il refi. iute polla elici e il qu id- della feconda parte: Onde perche fjf c. 2 .in fjic. 
1024, entri por Re. 3 1 achei; S.ErlailklIa Rc.if.m Ri c. *8 6. entra per r.c. 3 43- cheè 7 -vediamo 
che la mcdefma 1 jt c.i. entrari nella ditfcrcza loro tante volte .quanto è la differenza de' numeri 
7. Se 8 eoe i.viilta,pcrò 1. voltante.». che produce la irte fTa Rtc-i. farà la differenza di r.c. 1 024^ 
aRt c.6«« Se però anco Rc.«8«. lari la differenza che è da Rie a- trottata aRc. 1014.doc a ra- 
sare RtC.«86.da Rie. 1014 refbri tilc-i perche dunque quelli dui quadratile. 1024.8; r.ci.fo 
no differenti fra loro nella Ri c 686. che ci Infogna , vedremo mó fe le lororad.quadrc, che fono 
ki c. } » & R q c.». portino edere le parti cercate del Binomio G. (che quanto alla grande era loro 
Rie. 3 2. è fioco piu di s .Ir ijt q. c. è poco piu di. & però la finitima loro é poco pur ui 4. come fi ve 
de douere imporrare il Binomio G.chc lappiamo douere importare cifca arx.79. clic è purepo 
copiudi 4. ) onde giongeremo il triplo del dotto de! quad.della feconda partcnella prima, cioè 
1 *.con 3 » cubo de t pruni A fa 44.CÌ1C è a puiito taf prima partii del 44. p R 1250. Binomio D. 
comebifogna. Franco l'altra parte trouandola al folito vedremo cffcrc la r. 1 250.com* ti ricer- 
ca, Si coli concluderemo il Binomio U.cflcre còbo, Stia fa 1 r.crtba efTercilGir.c j»-pr.q.c.a. 

Quello G mó molt iplicarono per la Rc.dcl 30. con che fù partito il C. quando 11 ridurti al D. 
*fa r.c.960 p R q.c. 1804-qualc farà la r.c. del dato C. 13 20 pr.i f 2500. 

Noti rn< lo Studente tutti quelli difiorii , & modi , nei quali mi fono molto difillo , acciò 
egli porta ha nere clattadiligenzu d 'ogni corti > 8t farli cfperto, 'Se pratico nellopcrarc-facilt, > 
& breuc. . 

Cubili Binomio A . r c. 3 . p Ri q.c.i. Il cubo della prima parte è 3. I! quadrato delta fe- 

conda parte è r.c. ■>. che moltiplicato per la prima r.c.'j. fa r.c. 6 N qual prodotto N. perche non 
è comunicante con 3 albo della prima parte, ne manco il triplo d'erto N. cioer.c. 162. fard co- 
municante con erto 3. & però non fi porri forniture con erto fenoli con il fogno piu, formando j. 
piur.c r«» Onde il cubo del dato Binomio A. non fari altrimenti vn'altro Binomio. Ftfe- 
guendo fi diri il cubo della feconda parte R.q.ci. c r.q.a. Ft finalmente il quadrato della pri- 
ma parte, cioè r c. 9 moltiplica to con la feconda r.q.c. 2. cioè rad. q c.Si.viarad.quadra 1. fa rad. 
q.c. 1 6 ». 8t quello tripla», cioè moltiplicato via rad.quadracuba 729. fa rad.qc x (809* che 
gionta a gl'altri tre prodotti tri niti le ne forma 3 .piti rad cuba 1 62 piu rad.quadra » piu r.q.c. 
118098. ò mettendogli per ordine rifpetto.il valore di elfo quattro parti di remo , che fia r.q.c 
1 18098. piu rad.cub 1 i«2.piu 3 piu rad quadra i.fit quello Quadrinomio Qd'arà il Cubo de! da 
to Binomio A. Nel quale Quadrinomio comporti di r.q.c. rad.cuba numero, & rad quadra do- 
«sendo edere cubo d'wi Binomio comporto di rad.cuba ; Se rad.quadra c.li vede, chele due parti 



J* 

di Cai Binomio doueranno edere le rad. cube del numero , & della rad.quadra del quadrinomio, 
cioè la rad. cuba del 3. die è rad. cuba 3. Et la rad. cuba del rad.quadra i.chc è rad.cuba quadra 
a.iii colili tonnara l'ubico il Binomio rad.cuba 3. piu r.q. e.». quale acciò fia veramente ria cura 
del quadrinomio.cioc acciò che il quadrinomio fia veraméce cubo,conucrrà che l’al tre du . par- 
ti del quadrinomio fi formino dal triplo del duteo della r.c. J . nel quad. di r.q.c. a. Ec dal triplo 
del dutto della r. q.c. i.ncl quadrato della r.c. 3. 

Se partiremo il Binomio A .rad.cubai. piu r.q.c.».per rad.cuba j.nc verri r. piu r.q.c. -J-.B. il 
cubo del quale farà quello R. che deriua a partire il quadrinomio Q^cubo del Binomio A. per 3. 
che è il cubo di rad.cuba 3. con il quale fi c partito l’A. per deriuarne il B.onde partendo il Q^per 
3 .l'auenimcnto r.q.c. ló.piu rad.cuba «.piu j. piu rad.quadra * .farà R. cubo di B. 


13. rad.quadra 1 15. rad.cuba 1 «9. via rad.quadra 5. 
cioè rad.quadra alba 18561 

vii rad.quadra cuba. 1 » 3. 

rad quadra cuba 3370115 
Si tripli, cioè via rad.quadra cuba 719 
" rad.quadra cuba »6o 1 e a 1 115 

rad. quadra 15. cioè y . via rad. cuba 1 3. fa rad. cuba 1 «» ?. 
fi tripla,* fa r.c.4»875. 

Il Cubo è r.cuba 438 7 5 p r.q.e.s«o»«» 1 nj.p 1 3 . piu r.q. 1 1 y. 


Ancora Cubili rad cuba-. 
13.p1ur.q 3. Binomio A.coa 
tenuto da vna rad.cuba, & da 
vna r.q. Qui fi vede, che quà- 
do il Binomio A-è contenuto 
da vna r. q. Se da vna rad. cik 
ba,a!l'hora il Cubo d’effo Bi- 
nomio è vn quadrinomio C. 
contenuto da numero radice 
quadra, rad.cuba, & r.q.c.del 
quale quadrinomio ( qu ndo 
egli fard cubo ) fi troua la fua rad.cuba facilmente, perche ella è vn Binomio i dui numi del qua- 
le tono la rad. cuba delti dui nomi del quadrinomio , che fono il numero, & la rad.quadra, peril- 
che horadel 1 3- & del r.q. 1 1 3 . prefe le rad.cube,che fono r.c. 13. & r.q.y.& accompagnate infic- 
ine il comporto rad. cuba 1 3. piu radice quadra 5. c il Binomio A. che è rad.cuba del quadrino- 
mio dico. 

Tiouilìla rad.cuba di 945.piurad504oo8.A & fiaC. Il quadratodi 943 . è 89301? dal qua- 
le canato 504008. quadrato della minor parte refta 3 890 17. la rad- cuba del quale è 7J. numero 
rationale.pcrò il C.che fi cerca lari anch'egli Binomio contenuto fimilmence da numero, & r.q. 
come è l’A - 1 quadrati delle quali fue due pani faranno differenti in 73. Et la fomma delle ducj 
parti , cioè il valore del Binomio C. doueri egli effete la rad. cuba in circa di 1 «5 5^, in circa, cioè 

re alquanto mancodi 1 i.proporto in due parti cali , che i loro quadrati fiano differenti in 73. da- 
to ( che perciò Tappiamo il quadrato della parte maggiore doucreelfere piu di detto 73 . & però 
ellapiudi8 [-■) & perciò mediante la regola data nel line di carte li parti rf 7 j . pro- 

porto per quali 14. doppio di quali 1». propofto, & ne viene piu di 3. dagiongere , & cauarc a, 
quali 6 . mitidel quali n., proporto , & ne Tettano circa a 9. & 3 . che faranno le due parti del 
quali 11. 

Ec perche la prima parte deue eflère numero rationalc,* intiero,ò con rotto d’ {.ella fari, 6 
il 9-à 9 {-. ( «he 8 {. non può ertérc , perche il fuo quadrato non arriua a 73 . non che lo fiipcri in 
modo che il tettante porta feruire per quadrato della parce minore ) quanto al 9-~- che hi per 
quadrato 90 { .& però fupera il 7 1 . dato in 17^- che (aria il quadrato della parte minore, Se pe- 
rò ella faria rad. 17* . cioè piudi4.giongcndoi*al 9 J . faria pm di 13 { .che fupera il valore del 
C.quale non arriua ai», però cffen6o l'A. Binomio cubo conuerri che la parte maggiore del C. 
fia il 9-Sc perche dal fuo quadrato 8 i.cauaro il 73. ( differenza de quadraci ) refta Kcóucrrd che 
il quadrato della parte minore fia 8. Se però che ella fia rad.8. Et coli Binomio C. r.cuba dell A. 
( quando A.li.i cubo) donerà eflère 9. pr.S.che bene vale alquanto manco di 1». come deue. Ec 
cubandolo ci chiariremo intieramente, che produce l'A.94?.pr.3o4oo8. 

Sia anco da cubare rad.8. piu rad. «.Binomio A. contenuto da due rad. quadre. Il cubo della 
prima parteè rad.3 1 ». cioè il prodotto del quadrato di rad.8. che è 8. via ella rad.8. Il qua- 

drato della feconda parte rad. e. è 6 .8e il fuo triplo c 1 8.che moltiplicato via la rad.8. prima par- 
te ( cioè rad. 3 »4-vu rad.8. ) fa rad.»5 9 «.Quello fi potrà Tempre fommare con il cubo della pri - 
ma parte hora rad. 5 1 ». perche rifa rad. 5 1 »-è 8. volte la rad.8.prima parte, & la rad. » 5 y». è 3 .voi 
te 6.cioe 1 8. volte effa rad.8 che il numero 8.è Tempre il numero della randella prima parte,* il 
numero i8.è Tempre il triplo del numero «.della rad.della feconda parte, onde la fomma di rad. 
5i».córad.»59».farà8.& 18 cioè »«. volte la rad sprima parte,* peròfaràildurtodi rad.«7«. 
Via rad.8.ch* fa rad.j408.pdil che vediamo, che in quelli Binomi/ contenuti da ducrad. quadr* 

facil- 




facilmente fi troua effa foinma del cubo della prima parte , con il dutto d'elTa prima- parte nel 
triplo del quadrato della feconda, giongendo il numero della prima parte, con il triplo del nume 
ro della feconda, & la fomma che c numero ratiooale.moltiplicare con ella prima parte al folito 
( cioè e(To numero rationale ridurre a forma di radice, per moltiplicarlo con la prima parte, che 
« anch'ella rad. ) che il prodotto lari la prima parte di C.cubodci limonilo A dato qual C.larà 
anch'egli vn Binomio contenuto da due rad. quadrecome c l'A. l'altra partedi queito C. (i fro- 
llarti pure fàcilmente per lamedefmacaulancl modo che s e trouata la prima parte , cioè gion- 
geretno il numero «.della feconda parte d' A.con il triplo di S.numcro della prima parte, cioccò 
34. che fa jo. & quefto moltiplicarono perla feconda parte rad. 6. ( cioè radice 900. via_» 
rad.*.) che farad.; 400. quale eia feconda parte del Binomio C. ptròegli laràrad. 5408. piu 
rad. 7409. 

Et lèconuerfamente dato il Binomio C. rad.5408. piu rad. J400 fenevoleffd trouarelafua 
rad.cuba ( effondo egli cubo ) noi cauando 54O0.quadratodella parte minore da j 408. quadra- 
to del la parte maggiore refta 8. la rad.cuba del quale c 1. quefto ». per elfore numero rationale » 
cioè lènza denommatione di alcuna radice, 0 fi conoiccrc.clie effondo il dato Binomio C.cubo, 
ancora fari la fua rad.cuba vn Binomio limile a lui, cioè contenuto da duerad.quadre cornee cf 
fo C.& tali, che 1 loro quadrati faranno differenti in 8. Hora conlidcrando , che quello Binomio 
C. è, ò vogliamo dire importa circaa 147- vediamo che il Binomio A. fua rad. cuba importati 
eircaar.cuba i47Cioe & alquanto più,onde le due parti del Binomio A.gionteinfieme do- 
neranno valere alquanto piu di 7 i. Si i quadrati loroeffore digerenti in t.diuideremo dunque* 
3 alquanto più in due parti taii,che 1 loro quadrati fiano differenti in ».& per farlo mediati 

te la Aegola data noi con il doppio di 7 * -A- alquanto più che c io J .oc alquanto più, partiremo 
il ».ouero(che refuita Pifteflò)cò il folo 7 [ .Si alquanto più partiremo la miti di i.cioe 1 . & na 
viene -—.A alquàto màco.che gionto.S. cauato a & alquato piu miti del j-f.nerefultano 

circaa i-i - 1 -£.& i-j--’ J .che ridotti a forma di r.f come deuonoelfore le parti del Binomio A. 
alìmilitudinedcllc parti del C) fono circa a rad.S.A rad. «.Quelle importano circa a 5 (.come 
cibifogna,& i loro quadrati fono differenti in i.corne comi iene, però effeminandole, cioè conci 
fe formando il Binomio rad 8. piu rad. «. & cubandolo; perche vediamo , che fa a punto rad. 
3408. piu rad. ; 400. che è il C. daco , diremo che il C. • cubo > & la fua rad- cuba eli ere rad. 8. 
piu rad. 6 . 

Partendo il Binomio C. rad 5408. piu rad. 1400, per rad. 8. ne viene D. rad. «7«.piu rad. «77- 
cioè »6. piu rad 675. Et per la Incuba della rad. 8. partitore , cioè per rad.», partendo il 
Binomio A. rad.8. piu rad. «.(rad. cuba del C. )l'auenimcnto8.rad.4p rad. j. cioè ». p r. J .fari 
la rad. cuba del D. . . 

Etfe parteilimo il Binomio A.rad.8.piarad.«.per r. l'auenimento F.rad.i.pr.i J .fari la r.cu 
ba del Binomio G.che nalce a partire il C.per il cubo del ì.parcicore dell A.ondc il G.faria rad. 
84 ;-.prad.S4^. 

Hora vogliamo moftrare all’amoreuole , Se giudiciofoStudcnte.come fi porta concludere di- 
mofbatiuamente.che quando alcun Binomio C «cubo.all'horadi necefliti la differenza dc'qua 
drati delle due lue parti è il cubodclla deferenza de'qnadrati delle due parti deU'A.ehe è la rad. 
cuba di erto C.però notiti il feguente ditcorfo. 

Cubili tidiuifo in ii.&j. cioè in forma di Binomio coli, u.pj. 

1 1 piu j 
fono differenti in 6 

Cubodell’n. ijji 1 ijcubo del 7. 

dutto dell' 1 1 nel triplo del 

quadratoti j. 8zj 1817. dutto di 7. nel triplo del 

»t;« 1940. quadrato di 11. 

la differenza è »i«. 

L’SiS.li forma da 7. via j.viaj.via 11. Cioè da 7. via j.viau.cheè r«7.via7. 

11 1817.lt forma da 11. via u.via j.viaj. Cioeda7.via7.via 1 i.che è tój.via il. 

Trouifì la differenza de' Cubi di 1 r.& 7. 

u. Se 7. la differenza n i S. 

il triplo di 7. minore è j. via 7. 1 i.via«. via }. via 7. fa 990. il cubo di n «.è il 6 . Indifferenza 
de'cubic t a o«. cioè il cubo di n differenza delle due parti>& 99o-di piu,& lìa X. 

Ma 
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Ma perche f.tc limono differenti in 6,nne fcgtie. che la differenza del 1845.3 8tr. fia qnan- 
to lej.via «.che fa syo. Z. Mail i <>5 .gii fi è detto edere il duteo li 1 1. via j.via 1. pernii 993. 
Z. c il duttodi 11. via 5. via 3. via 6. cioè quello duteoè la differenza de' dui numeri is- j. 

Ancora il 990. X.cbc (ì trouò di fopra nel cercare la differenza de 'cubi d r 1 .&• j .fi forma dalli 
ideili quattro numeri moltiplicati inficine, cioè è il dotto di u.viaj. via j.via 6. perfidie Tem- 
pre quel 999-X.-C eguale a quello 990X. 

Ma la differenza 1 aoiS.de'cubi di 1 1.& j.fupcra il fuo 990X. in 11 4 . cubo del 6. differenza di 
1 1.& t.pcróiupcrard ancora Baierò ??o.X differenza dell 8 15. al 181 j nclmcdcfmo»i6 Hora 
confideraremochei! 1 1j6.fi compone da ijj i.cubodi n.&daKij. Etil 1940. fi compone da 
tìj.eubodi 5-& da igi 5. mi 1! 1 j j i.è maggiore del 1 a J .in 990. & nel 1 1 6. cubo di 6.11. (diftc- 
renzad’i i.8c j. ) onde fi può dire che 1 33 1. fi compone da 990 1 1 j. & 116. Et però i! 1 1 5 4 . da 
990,115. ii6.& 8zj. Etquantoa! i94o.eglili compone da t 8 1 3. che c quanro 990. & i?sj. le 
anco da ut. onde lì può dire che cflb 1940- ficomponada 990. 8sj. & 115. ma dalli ilìeflitre 
componenti, & da 1 ifi.di più, f< compone il 11 jé.peró il 1 1 J6.ftpcra il 1 940.net 1 1 6. che c lì tu- 
bo di 6.ditfcrer.za di 1 1. a J. Onde fi cor.ofcc , che cubando vr, Binomio A. Smaltendone 1! bi- 
nomio C. alt’hora la differenza delle due parti del C. farà il cubo delia differenza delle Jet. par- 
ti delfA. 

Ancora dato vn Binomio A. u.piu 5 .il cubo de! quale fia il Binomio C.nj 6 . piu 1940 auuer 
rà tempre, che i quadrati delle due parti del C. faranno differenti fra loro in vn minuto che fa- 
rd il cubo de! la dilli renza de' quadrati delle due parti Ce! Bino- 
mio A. onde hora che i quadrati d' 1 i.S, j.eioem.& 15. (imo 
differenti in 96. ( che è quanto il prodotto della iommadi 1 l.fie 
j. (cioè di >6. )via«. differenza de’ medefimt 1 1 . cv s . ; ììcubo 
diquefto96. ( cioè hora 884736. ) verrà adcffcrc laditfcrenza 
dc'quadrati ri J6.& i94o.chtfi trotta facilmente moltiplicando 
ia iòmma d'efii 1 1 s fi. Se 1940. cioè 4096. ( che c il valore del Bi- 
nomio Cì.J via 116 dittici cr.za loro & fa 883476. 

La caufaè, che effendo il p«. differenza de'quad. d'u.& J. )il 
duttodi 16. (iòmma di 1 1.& j. ) via *. ( differenza loio ) Et ef- 
fcndol'SSj 4 76-diffcrézadc quadrat i di M. 8cN.il duttodi 4096. 
(fornirà di M.i 13 6.8, N.i94o.)via 116- ( differenza loro) per- 
che il 40*6 -v alare, 4 «l«onnpoùa. dì M*N è dalla conllrutti One. 
il ci bodi 16. valore del cumpofto d'ii. d. 3. Et il 1 1 6.difìvi éza 
1 UiS-i/)ó. diM.Sc N.c (come fi è mallrata) il cubo di «.diffrrézad’. 1 .Se 5. 

vediamo che a moltiplicare 6.via i6.che producono 96. li végo-‘ 
noa moltiplicare Ira loro le due IJt cube di 4096.& di 1 1 6,chc producono l'88473 6. ma quando 
i Cubi di dui numeri 1 «,& «.fi moltiplicano infieme il prodotto è anco il cubo del prodotto dvf 
fidili mime; i 1 6 & «.cioè è il cubo del «6. (come fidirooflra in vniutrfalc nella propoiitione lè- 
guctc)pealchcè chiaro, che 1 88473 6. prodotto de'cubi di !<•& 6. e il cubo di 96.maelTo 8,8473 6, 
è la differenza de 'quadraci di M.& N.& il p«.é la differenza de'quadrati di u.flt j. peròélìmil- 
mcntc chiaro, che d’vnBinomio Celie fia 1! cubo d’vn dato Binomio A. la differenza de’quadrati 
delle dueparti del C.è il cubu delia differenza dequadrati delie due para deh 'A. 



S E fimo date quante quantità fi vog! ino da vna banda, & i loro quadrati, ò i loro cubi, ù i qua 
dri quadrati, ò Relari.ò Quadri cubi.&c.dairaltra ; Ancora i prodotti dclii Quadraci, ò dei- 
li Cubi, &c. detti faranno Umilmente il Quadratoci il cubo,&c- del prodotto delle prime quan- 
tità date. Siano dati per lati quante quantità fi voglino poniamo 3.7. j. 11. & i luci quadra- 
ti fiano 9. 49 . tj. 1» 1. Lticubiap. 343. 13 5. r 3 3 1. fi <Jice che il diirtodel primoquadrato ne! 
fecondo quad.faràil quad.delduttodcl primo Iato nel fecondo lato ; Et ilduttodd primo cubo 
nel fecondo cubo fari il cubo del dutto detto de! primo lato nel fecondo lato. Et limilmente il 
duttodei tre primi quadraci fra loro fard il quadratodcl dutto deitre primi lati ira loro; Etil 
dutto de i tre primi cubi fra loro, farà il cubo de! dutto detre primi lati fra loro; Ancora il dut- 
to delti quattro quadrati fra loro , fari il quadratodcl dutto de i quattro lati ad effì cori ifpon- 
denti fra loro : Et il dutto de'4 .cubi fra loro, lari il cubo dei dutto desiati ad sfli coriifpor.déti 


u.piu j. 
in. *3. 

differenza 96. 

Ma i56. 194°- N. 

4648336. 3763600. 

differenza 88+736, r 

che è il cubo di 96 . 


tiUbifi 96. 
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-fra loro ; Et co/t fcguendo in infinito . Ilche tutto fi dtmoflrari come fegne . Ere li j dui 

primi lati j.Se 7.1I loro dutto c 1 1. cioè J.via 7,1 quadraci d'clli J.& 7. loro 49.81 il loro Suc- 
co i 44 ma perche 9. fi produce da j. via j. &4». lì produce da 7.vn 7 li può dire, che 9 via 49. 
.ciocche 441. lì produce da j. via j. via 7. via 7- ma vn j.via 7. produce ai.& l'altro j .via 7.pro- 
ducc pure 1 1 .onde a 1 .via 2 1 .è quanto j via j.via 7' via 7. Ma ancora y.via 4 p.c quanto j .v ia_» 
j.via 7. via 7. però ». via 49. è quanto 11. via 11. Quello a t. via 1 1. è il quadiacodeldpttodi j. 
via 7. peto anco 9. via 49.cioe il dutto de i dui primi quadrati) qual durtu c 44 1 fari il quadrato 
delduttode idui primi lati j.Se 7. fra loro; Et fcguendo alli Cubi di eletti primi lati» quali 
cubi loro a 7 -Se J 4 j.Se moltiplicati elfi Cubi fra loro producono 9 ié 1 .li dice quello 9161. elitre 
Il cubo di ai. prodotto di detti primi lati j.St 7 perche ileubo 27. t il dutto di j.via 9& il 9. e il 
dutto di j.via | onde il 2 7. viene ad clfcre il dutto di j.via j.via J. Et perla mcdclma cauta il J4J. 
éil dutrodi 7-via 7. via 7.(>ndc tato importa il dutto di a?.via J4J quanto il dutto di j.via j.via 
j.via 7.via 7.via7.ò vogliamo dire di j.via 7.via j.via7.via j.via 7 mavntìuttodi j.via 7 è ai. 
però li S.durti detti li pnòdire edere quàco j.duttidi tre a t.cioequàto ar. via ai. via ai. ma tre 
(lutti di ai. fra loro producono il cubo di 1 1 .onde tanto è il dutto di 17. via j jj. quanto il Cubo 
din. Maai.i il dutto dclari J & 7-peeòildutcodi 27. cubo di i.in jjj.cubodi 7. e quanto il 
Cubo del prodotto da cfli lati j .Se 7. 

Nel medefmo modo li porri procedere a moftrarr.che il numero.ò quantici prodotta dalla., 
molt iplicationc fra loto de'quadri quadrati del J & 7-è il quadro quadrato di a 1 .prodotti delli 
iftcflì iati j.fle 7 cioè che elio prodotto di quadri quadrati detti c quanto il duttodi quattro ai, 
fra loro, cioè quàto ai via a t.via 2 i.via a t. Et collii dutto deprimi retaci di 3. Se 7-fari il primo 
Jatodi ai.duttod'elfi j.& 7. Etilme-dcfmolìmilmcnrcauuerrinciqu.idricubi,neilecondirc- 
rdatinc i quadri, quadri quadrati. Nei Cubi cubi ; Et nelle limili feguenti dignità delle quan- 
tici in infinito . Que llo veduto , facil- 

mente li moltrari , che anco il prodotto de 1 tre 
primi qiiadrati.ò de 1 tre primi cubi, fra loroc i! 
quadrai), ò il Cubo dei (reprimi lati tra levo-* 
che effondo efsi (reprimi lari 1.7. j.St il dutto 
de'dui j. & 7. efll-udo ai. intenderemo quello ai. 
come vn fóto lato, Se il 5. come vn'altro !ato,& adopraremo quelli dui ai. & j.in vece delli tre j. 
7. Se 5. che tanto è il prodotto de’dui 11. de j.quantoèilprodortodelli tre J.7.& 5. qual prodot* 
co è io j. Et de 1 dui lari 2 1.8. j. Hanoi quadrati 44 i.Se a f. che producono 1 102J0. Et eie i me- 
delimi dui lati (ianoi Cubi 9161.Sc laj .che producono 11770 ij. onde per quello che di fopra S 

è moftrato concluderemo che il prò 

»! ) 44 T v fif I . dotto de'dui quadi ari 441. & ìj.cil 

J ' * aj ' * ■ li} ) H ^ > quadrato del prodotto de i dui lati 

a 1.&5. Etilprodotrodciduicubé 
9171.Se laj.cilcubodel prodotto iftclTodeidui lati a t. Se 5. ma il prodotto de i dui lati ai. & 5. 
i quanto il prodotto de i tre primi dati J. 7-Se 5. Et il prodotto de i dui quadrati 44t.aj.è quà- 
to il prodotto dei tre quadrati 9. 49. a 5. Et anco il prodotto de i dui Cubi 916 '.Se la J.c quan- 
to il prodotto dei tre Cubi «7- J4J. r 25. però il prodotto de i tre primi quadrati , c il quadrato 
del prodotto dei tre primi lati, Se il prodotto de i tre primi cubi , viene ad elfcrc ileubo del- 
J'iflclTo prodotto de i Tuoi tre primi lati . 

Hora preli que 1 li toj. 1 10a4.Se 1 1 576:5. in vece d*vn Ibi Iato ; Et del Tuo quadrato, St del 
filo ( ubo, ad elfo lato accompagnaremo il fogliente lato dei dati, Se fia 1 i.St coli formato il fuo 
C)uad.& il luo cubo,3t[i prodotti de' dui lati.de i dui quadrati, Se dedui Cubi, concluderemo pure 
Bel medefino modo.che il prodotto di quelli dui quadrati, è il quad.dcl prodotto di quelli dui la 
ti, Se il prodotto di quelli dui Cubi ,è il cubo del prodotto illcflb di quelli dui lati, Se peròche-> 
del prodotto de i quattro lati daci.il quadrato c il prodotto de i quattro quadrati. Se il cubo è il 
prodotto de i loro quattro cubi . Et coli con tal meido procedendo lì concluderla il mrdelmo,ef- 
fendo i lati dati,& 5 Se e. Se 7 .Se quanti li voglino in infiniro ; Et non folouc i quadraci, & uc i Co- 
bi de i lati, ma nelli quadri quadrati loro.nelli Relati, Se ne gl altri. 

Cubili quello IJtelìdno Ar.c.t J .iti r.q.c 1 ^ . 

11 cubo della prima parte è 1— . Il cubo della feconda parte è tfir.q. t ' . Il quadrato della 
prima parteè r.c.i^ -da moltiplicare via mr.q.c.i-J . feconda, cioè r.q.c. \ | . via m r._q. c. { . 
che fa m r.q.e.-t- J . Se quello fi tripla , cioè lì moltiplica via r.q.c, 719. Se fa liir.q C.-— — 4 
cior m r.q c.49: o * che i l'altro particolare prodotto. 

Ancora il quae.i .tu della feconda pai tc 4- ih 1 -q-c 1 J . i r.C*i moltiplicare ria la prima 

L rad. 
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r.cii-T.&fir.c.i.qualtfirripla.&fa r.c.J4.eheèlVItimopirticolareprodorto.Etpere<òilprt>; 
dótto tarale , che è il cubo del Refiduo A. fari r.c. 54 - p i j-rii iji q. i -f . in rq:c.4i»-c-^- che è vn 
Quadrinomio C compollodi p & rii, & di numero r.q.r.c. & r.q.c. In quello Quadrinomio ci>- 
bo C.compofto di p.& rii, li vede il numero i } .cflereil numero della Ijic. del Rcliduo A-clie è r. 
'cuba dello Quadrinomio: Et che del rii r.q. i ) .il numero 1 J- cil numero della ni r.q c.del me- 
defmo Reddito A. Et che perciò delti t }■•& rii r.q. i . prefo feparatamenre la r-c- che lari r.c. 
' j ‘-.(jr in r.q.c. i -(-.clTe furano le due parti che formano il Relìduo A. che è r.c. del Quadrinomio; 

quello auuiene perche effe due parti fono quelle , che lì cubano nel fommarcil Retiduo A. Se 
formano due parti del Quadrinomio ; Et per chiarirei poi fe il Quadrinomio dato-ita cubo, c&- 
uicn vedere fe il triplo del quad. della r.c. i ' . moltiplicato via la rii r.q c. i formi la rii r. q.c. 
4910. Et ancofc il triplo del quad.della rii r.q.c. i ^ .moltiplicato via la r.c. 1 -{-. formi la r.c. 54. 
ìit lì può auuertire,chc il r.c- ; + deue nalccre dal triplo del quad.della rii r.q.c. 1 } . pchc il quad. 
della meno r.q.c.è femore p,& è r.c. che moltiplicato via l'altra r.c.cioe via r.c. 1 J. produce pu 
re r.c. Et auucrtire lìmilmente,chc il meno r.q.c.4»aoJ-. appartiene» ò deue nafccre dal triplo 
del quadretta r.ci che fi riduce poi a r.qc. per moltiplicarlo via meno r.q.c. 1 -J .qual molti». 

plicante perche è meno deue produrre meno»a£ è fimilmcnte r.q.c. Et coli facilmente ri può a> 
nofeere fetali Quadrinomi) fono cubi.ònò.&cflendo cubi, quale Ita la fuar cuba. j 

• Moltiplichili r.c. 11. via r.q. c. 11. Cioè r q.c. 14 4. via r.q c.n.fa r.q.c. 1718. che fi riduce a r.q. 

n.Di qui lì puòauuertirc,die moltipllcando vna r.c.via vna r.q.c.del medefmo numero, il pro- 
dotto c fempre r.q delfiftclfo numero . Cioè a moltiplicare poniamo r.c. 19 via r.q.c. 19. fa r.q. 
c 19. pcrcher.c. 19. ridotta a r.q.c. èr.q.c. ( ly.via 19. ) & quello 

“ r.q c. 19. via r.c. 19. cioè moltiplicato via r.q.c. 19.fi r q.c.(i9-via 19 via 19 - )ondeil nu- 
Via r.qc. 3 <i. mero del fiotto fard cubo, Se la fua r.c. farai) 19. perilche d'clfo 

fa r.qc«8j 9.cioe r.q. 1 9. prodotto, che fard r.q.c li potrà pigliare la r.c. che quanto al nu- 

mero fari 19.& però quello ip.farifolor.q. 

Ma moltiplicando r.q. 1 9-via ra1.c19.il prodotto è 1 9. via 1 9.denomihato da r cuba cioè r c. 
961. perche qui nel ridurne la r.q. 1 9ar.qc.li moltiplica 19. via I9.via ly.&il prodotto (clic c r. 
q.c ;fi mo.npl ica per 1 9-nmn. della r.q.c.St però il prodotto delti quattro : 9- ( che è r.q c. ) fari 
num.quad.ondc preiane la r.q.che lari il dutto di dui 1 9. il num.deirauentmcnto fari Itilo r.c. 

• Notino g i Studenti , chele bcue alte volte nelle operatìorti lì potria dare vna Regola breue» 
deriu.mdol.1 da breue dilcorfo, noi ne facciamo diuerfe , & alcune lunghe, dcducendonc Regole 
rimerie ,&c.acciò effi li taccino clpcrti, A in molti modi lappiamo difcorrcrc,& operare . 

< Ma hlTando il trattare di quelle quantità cube, Se loro radici ( che ti potria procederein infin- 
to ) palliamo ad altre Ipeculat ioni , 

• ' -t . » • / r « . . 

» Data la fòmrna de i quadrati di due quantità, (fff la propor tiene del prodotto d'effe^ 
due quantità al quadrato della differenza delle medejme due 
quantità, ritrouarc effe due quantità , 

S ia B. fomma de i quadrati delle due quantità 10. Et la proportione del prodotto d'clfe duo 
quantità al quid rato della differenza loro (ìacomc da R.ad S. Si domanda elle due quiriti. 
Poniamo A-clUxe il prodotto delle due quantica .Adunque il quad-delìa differenza d'efse tara 
Il dutto di 5.n A. ( perche e fendo da A. prodotto delle due quantità , al quadrato della d-.fferen- 
parttto per K. z.a loro come da R.ad S. cioè ejlcnda A. prodotto delle due quantità . Et il qua- 

drato della differenza loro j EtR.& S. dal / uppofito , quattro quantità proportionali ne fegue, 
thè il dutto della prima A. nella quarta S.Jia eguale al dutto della feconda, quadrato della diffe- 
renza delle due quantità nella terza J{_, onde partendo il dutto della prima nella quarta,cioe di 
lA.in S.i cogliamo dire, che refulta fifieffo di S.in per la terza R,. I auenimento farà la fi- 

ronda , cioè il quadrato della differenza delle due quantità ) al quadrato della differenza delle 
due quantità, gionto il doppio de! prodotto di effe due quantità, ne refulta la fon, ma dei quadrati 
delie due quantità . Adunque tI j utt0 s j n A farà eguale alla fuperjìcie B. 2 0. dato » 
fomma de i quadrati delle due tt di R.ilue volte in A. quantità ( che R.in A. due c olte da par- 
tireperR. è quanto due volte da partire perR." A.po fio ejfere il prodotto delle due quan-, 
Utà, poiché a moltiplicare A.per R-ò" partire il prodotto per l'ifieffo R. ne ritorna A- ma in vece 
de diri due volte, qui fi dice, ò fi pone R.in A. due volte da partire per R. perche cefi toma co- 

ni odo, diluendolo giungere con il dulia di S. in A, che và anele egli partito per tl medefimoR. El 
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■ teff, il dutto'di S.in A, da partire per I il quadrato della iiffernttddelle due quantità , Bt 

il dutto di R.in A. due volte da partire per ‘R,. i il doppio de! prodotti delle medtfme due qttame 
tifi, quali quad.dè/la differenza delle due quantità ; Et doppio del prodotto delle ifit/se due qua 
t ita, giSti tnfeme espongono la sòma de'quad. delle due qudtità{eomefi moBri nel hnedellafieS 
da operatnne,ò Problema afac. , & peri faranno eguali al dato B. 2 o,)La quale Equatiooe ri- 
dotta a forma di proporcionalità fi potrà dire,chècome c da S piu due volte R.ad R.così c da B. 
; 10. ad A.da frouarfi rertangolo.OprodottodclledUe, quantità, fi perche battendo il dutto di S.ùi 
• A-piu il dutto di R.due volte in A. Il tutto da partire, ó elimo di R ò denominato da R,ò voglia- 
' mo dire che hi per denominatore R. Et eflcndo eguale a B.noiper leuare il rotto moltiplicando 
ciaicunadelledue parti (indirà,* delira dtll’Equa rione per R denominatore della finiftra ci ri- 
durremo ad hauere il dutto di S. in A. piu il duttodi R.due volte in A. Eguale al dutto di R.in R. 
Et ptrche il dutto di S.iè A.piu il dutto di R. due volte pure in A.G può dare diete il dutto di qup 
fta quantità S.pin il doppio di R.in qucft’altra A. Et e (feudo tal dutto eguale al dutto diqucflal- 
tre due R.& B.fra loro, noi potiamo confiderai effe 4.quar,ticà come 4. quantità proportionall» 
ponendo quelle d’vn dutto per eftreme’prima,* quarta . Et quelle dell’altro dutto (al giàdetto 
dutto eguale) per medie, fecóda,* terza, & (landò eó qucft’ordinc S.piu il doppio di R.prima R. 
feconda Sterza,* A. quarta, fi dirà, che come dy S.pju il doppiodi R ad R.cofi è B.10. ad A. po- 
rto eflcre il prodotto delle due quantità , che fi cercano. ) Onde dati S. R. & B. fi trouarartUo « 
due quanti . Che dato B. fi Comma de’quad.delle due quantità ) 20. Et la propottione del pro- 
dotto delle due quantità al quad.della differenza toro, eflcndo come da R. i.ad S. 1. Il doppio di 
R.con S.cioe ite 1 .che fa j .ad R. idi ri come da B. » o.ad A. prodotto delle due quantità,- onde fe 
5. da 1 il B.10 darà 8 Sr quello 8. farà A.prodorro delle due quitità, il doppio del qual prodotto* 
cioè t A.cauaro dalla Comma de i dui quadrati '< ito, cioè da B.i o. il reftante 4- à il quadrato della 
differenza delle due quantità. però U Ri Ji quello 4. cioè i.c la differenza delle due quantità . Et 
l’i (ledo 1 rf.dopnio del prodotto delle due quiriti, giunto al medefmo B.10. fomma de quadrati 
delle due quantird.il comporto 3 6 . fari il quadrilo della fomma delle due quantità ( come fi mo 
flró nel fecondo problema fopradetto) perilche la fy di quello 3 6.doc 6 . farà la fomma delle due 
•quantità. Er la dirtvrenz 1 delle illeflè li e trouaco edere ì.pcròla miti della differenzagióto a j. 
mici delji fonimi che tì 4. moilrarà la maggiore delle due quantità cercate douere edere 4- Et 
ilmedefimo i.cauatodall’ifteflò j.cherefta i.moìfrari la minore douere edere a. Et beali vede 
chelaloinmadi is,& 4. quadrati loro fa il zo.B.daco» Et che la proporcionedì 8 prodotto d ef- 
fe due quantità à 4-quadrato di ».dift'-renz3loro,ècomedaR.z.adS 1. come fi propone . 

Et fc (lanre la fomma de i quadrati delle due quantità B. io il prodotto delle 4 ue quantità al 
quadrato della differenza d effe due quantità tulìè come da 1 ad 1 cioè fòdero eguali, che S.cioe 
fu (Tè eguale ad R.che però alThora il doppio di R.gionto ad S. fùria il triplo di R.alibora ancora 
B. 10. (aria triplo ad A. prodotto delle due quantità, Ar perciò effo prodotto (aria J .cioè 6 j .il 
doppio del quale che i 1 3 1 .giunto,* cauato a B 2 o. fomma de" quadrati delle due quiriti i dui 
refulranci 3 3 J .Se 6-f -, faranno i quadrati della fomma delle due quantità,* della diflérenzadel- 
le ifteffe due quantica .onde la fomma delle due quantità fata §1 j j-f & la loro differenza Cara Rf 
6 ^-. le mica del che fono $ 8-f : perilche la quantità maggiore fara $ 8-j . p Ri 1 .* . Et 

la minore Tara Ri 8 J .menomi 1 , l .La differenza delle due quantica è due volte Ri 1 -j-, ciocci 
Il luo quadrato è 6 -a- .fiche è eguale al prodotto delle due quantica come fi propone. 

la quantica maggiore è Rt 8-f-.piu Ri i -J-. Il fuo quadrato è io. piu Rt -R 0 • 

La quantità m more èRt 8 . m Ru -f-. Il fuo quadr atoè io.mcn.Rt-E Al.. 

11 prodotto dellcidae quantica c 8 { . meno 1— . la fomma dei quadrati è ao. comefiprqj 

cioè 6 J. pone. 

Il Cardano al Capitolo 66. nel quefita qt,. fcriue^j '• 

T Roninfi due quantità tali, che il prodotto (la eguale al quad. della differenza loro, & che la 
fommade'quad.loro fia 10. Et lo rifolue per Algebra con modo Amile al fegutnte . Sia la 
maggiore -f . t ,* la minore i.(che fi potria anco dire i .quàtita,* trouar poi il valore d'effa què 
cita in num.di t,rru pchc quello riufeiria laboriofo, perciò adopraremo la limplice vnita)la dif- 
ferenza è -f tifi 1 .il quad.d'cffa è-à-.2 m i.t p làiche è eguale al prodoctodelle due quinta che 
4 * ,che accomodàdo la Equarione fi hauera J .asp 1 .Eguale a i-f.+,& però 1 .2 p 4-Egualc a 

<.*.Ondela + vale j.pRi j.òj.mRi 5 .ma la valuta maggiore ci ferue,* -J .» fara i-J . t pRt 1 J-. 
«he i-j.ifi Ri 1 ^-àùriapoco per la quantità maggiore effondo porto 1 .la minore. Et eoli quàdo la 

mina- 
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W ìnorc da t.la maggior»?*»#! -{-» Sfarà ìfap r * , Cioè la proportione delia maggiore alla 
•minore è come di i~.p^tc.^,ì4 (• Hora fflhfluwoquffito fi dice*. 


“i-f.pfii i-f. Ect, JJ prodotto è 

La differenza delledue qè p ijt i ^ .cioè 

9 1 « -P t •<( quadrato della quale è i— .piu fy i ’ , 

eguale al prodotto d effe due q.cpmsbiiogajUu v 

< 4 J-.p ?t 1 1 f . ) fguale a a®, 

y 

cioè 9 -t- Kguaìea?o.m^4foo. 

cioè t. a. Eguale a ro.mijt jj.-f, ' 

cioè ut. Egualca^tL lo.mljt 5t{-7* V 

• J f IOO, l>'" 

_J { • l-f. differenza 44* ■ /l 

t-f, i { , la Tua §! è 6~. 

Cioè gt8 ' . menomi i-j-. vale la 3>£èla minor; quantici , 
$(8-f.róIJtt-|-, 

tria i|.p»i|. ial ^8-f.^9nì, 

$ * - via tjt— - f ù ijt — -f-f da cauarne 
& reità Qt - ? “-.cioè ijt 8^-. 

la fomma delledue moltiplicationj trarfuerfali è ^td- * -I .ih fjf *--f, 
pia Qt-p-f ,in effe entra volte j.& volte 3. però nella loro differenza-, 
snera volte ».& volte a.cioe IJt 4. via yt-j — J-. 
fi -f .cioè ^t ij. che è il valore d'eflò refidr.Q, 


Trouinfi due quantità 
nella proportione di 1 1 , 
pò* i-j-. ju i.cali, chela 
ioiniru de' quadrati loro 
fu ro.Ondc pollo la roag 
giore (i-J.p$M.;.;*. 
Et la minore 1. », iloro 
quadrati fono (3 J-. p^e 
n j-.) i, Et 1 .i cme in 
tutto( 4 

F.t quello c eguale a >9, 
però la ♦ vale Iji 8 ‘ w 
J J-. & quella è la minore 
quantità poil.i dlcre 1.», 
quale moltiplicato per J, 
4 'P* '+ . sumero dell; 
♦ pt .fiorifere la maggio» 
refjRt8-{ . piuljti fc 
quello fari la maggiore 
quantità. 

Oucro con l’Algebra 
pure per tremare la mag» 
gior quantità la ponete» 
ma edere 1 . a , che la mi- 


nore fari ( |d-.mr.i-J .) 

'succiò la maggiore alla minore habbi la proportione di 1 -J.plJt 1 ’ .ad 1. ( chele 1 J . pl}t * J-* 
maggiore doucta t.l’i.poi minore douentari i-L,fj) 1 ) 1 loro quadrati fono 1,9. Et (j-F, 
Ila IJt 1 1. 4 . ) ?. F.t la fomma lo>tné( 4-V.rhr. 1 ij-. ) z.fft quello è eguale a >0. cioè 9, a- Eguale 
asiopr-4tco. Onde la » vale t.8 J-.pr. 1 { .& quella è la maggior quantità. 

Etbeuiivrde.tlie»lprodottod'idcduebj-.8j-,pr.ii. Etr8J .iìj r,i ,è 8-J-.1Ì1 1 J . cioè 6 , 
-J Et la diffbrenza ™ flV dueq.É r. t^'p r.i^f.cioer-* *, il quadrato della quale» Vkf-. Si però 4 
eguale al produrrò loro come fi propone; Ancor a j quadrati di Ifidne q dono 10 p r.i 3 J .Et io. 
rii r.i j-jj-.la lommade i quali è 20 come li propone. 

Oucro (ia la maggiore i.t,& la minore h la differenza è i.ì rii 1 il quadrato della quale è 1.9 
rii i.t p 1. Eguale al prodotto lpro,che è 1. a, però ;,a p i. è Eguale a3-3. Onde la » vale t -J .p 
r i | .ò i--.m r i ma la maggior valuta c a propoli to. Onde quando la minor q.fìa i.la mag- 
giore polla i.t, lari i-j-.pr. 1^-. Ouero polla la minore 1. 3, & la maggiore 1 .la differenza è 1. 
ih i.»,il lue quadrato è i.rfi 1.36 r.z. Et è eguale al prodotto delle due q.cheè 1 . t però 1. jjp 
j.è eguale a 3. 3 come prima; Et la evale pure ( {.pr.i + .ò i-}-. ràr.if ma la maggior valuta 
hora è a propofito.onde quandq la maggior quantità da 1 .la minore farà i-‘.tt)r.i-~.Ec feguc- 
do ad operare come di fopra lì trouaraunole due quantità. 

M a per deriuame facilmente la Regola numerale>& anco la lineale da che d dica. 

Trouinfi due quantità tali, che il prodotto loro al quadrato della differenza loro habbi la prò 
porcione di f.a 1 o.cioe che il quadrato della differenza loro da volte 3 , -.quanto il prodotto lo- 
ro ; Et di più che la fomma de' quadrati loro da 10. Et trouaremo la maggior quantità edere 
r 6 ’ . p r.3 -j-. Et perciò la minore douerà eflere il fuo Redduo , cioè r.d ■? . rii r. j J . accioche la 
fomma de’quad.Ioroda ao.cheil quad. della maggiore è 6 1-.p ] i .cioè to.piu il doppio del due 
todi r.A-g-. in r.j-d-.& però il quad. della minore, che hà da eflere il reftante dno a xo. fard io, 
manco il doppio del duttò delle illelfe due r .6 J.fft r s-j-.i quadl delle quali gionte infieme deuo, 
no fare 1 o.ondeconuiene che effe minore da r.é^-, ih r. i-g-. 

Ponola minore i.e. Et la maggiore ila differenza è ì.m 1.4, il dio quad è tifi 2. », p t.«. Il 
loroprodottoè f .3, che moltiplicato per 3 -f. là 3 3, & quello è eguale al detto 1 m a +,p 1.9 

Cioè i.zp 1. Eguale a 5 {-.3 pertiche la» rale»{ . pr.é^.Oueroi-J .meno r.6-^. Onde la mi» 
nor quantità fari 2 j .meno r. 4 ^. quando la maggior da 1. Et ben vediamo la differenza loro 
edere r.< meno 1 -j-. il fuo quad.c 8 5 • menor.67-f-?-. Et il loro prodotto è meno r.d ^ , 
che moltiplicato per j'-. fag-f-. meno r»4.67,-f±, clic è quanto jl quadrato fopradcrto del» 
la differenza loro. * Hora 
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«io il a o.pcr il numero de'z,ne verri il valoredel z,& la ijt fari il valore della cofa. 

Qui il prodotto di io. via 14 J-. vi poi partito per x 8 *. che è doppio al 14J-. peróall'a 
mento Uri ùmilmente il doppio di io. onde elio aucnimento lari 1 o. 

Ancora moltiplicare per io.’ 


T+i-.p 9 f « 7 »f !-• 
via 14 J . mlji 173 t i • 


10 

via 14 ; 


J» 6 TT'__ 

iol tr 


- 7l 'ffv 


17 » 

partitore 18 jr 


aj. 

»J 6 . 

It. 


1 . 
880. 
55 - 

‘ ‘ _ * 17 *’ 

ne viene IM+y 
però il a Tale 1 o.p ^ 85 ax. 

da 100. 


& partire il prodotto per »8 A. 
è quanto motiplicare per 1. & 
partire peri. |~f. cheè-f^. 
però doueudo moltiplicare ra- 
dice i7» j-f- P cr 10 & partire 
ilprodottoper i8^.queftotut 
to lari quàto partirla per A. 
eroe per ^ o H- che °c «3 
lulta^8;-fA. 


reila 14— ‘-.la Tua j£è jy.chcgiunto.Sr canato a ìol 
nerefiiltanoit^-.St 4 -J-.le loro miti fono é-j-.& » ^ .Scie fjid'efle gionte inficine fanno rad. 4 -J-. 
pljt » L..ilche è lapidei Binomio valore del a però quella < j-pr » j .è il valore della t.Scè 
fa maggiore quantità. Et la minore fari il Rclìduo di quella, cioè r. 6 1 . m r. » A. che la fotnma-» 
dalli dm quadrati fa il to.dato . Ouero , quando la maggior qnanntl (ia 1. la minore è r-j- m 
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■j .p r.il produce il Rclìduo d'eflo Binomio, cioè producer 6 J .rii r.j-j-. 

Et fe diceflimo quale è quella quàtità.chc moltiplicata poniamo per il Binomio 8.p r-40 prò* 
duca il (ùo Rclìduo 8. rii r.40. («quale è quella quancicà,che moltiplicata per ilReliduo 8. in r.40, 


j | r.6A.( r .«].pr.j ' 

via» j.m r .6 J. 


S 

j.AA.viar. 


Cf 

1 


Et vi* 


I 


me.- 


44 Q 

fàr. 48 l. 


Scrad. iif. 
b 


^-.viar.XA. 

ìiH- 

»nr.4» T -|-. 

B 


Et via r.A.r__ 
_l» 7 T 

J? 1 

Etmr.i»y 


r.-^-f. inr.— ^-v- entra perr.«4- cioè 8. volte; Etinr. AJ_A.f , en . 



cioè volte 4o.che cauato da j J .rella 1 J . da moltiplicare con r.-j A. & 
fa r . a A .cioè r.» J-. & quello è rii. Se è la fomma di r.aa b. con ih r. 
41-jJ . R^cioè il loro comporto è rii r.» quale conr.c, ’ . trouatoper 
fomma di A-Sc a, fa r ■* J.ril r.j j . che c il prodotto della noftra molti- 
plicatione , quale partito per 1 . nc viene lifleffo , & però ella è l a 
quantità minore*. 

con 8. p r.40.lì parta S A r.4». 

8.riir.4o. 8.ih r.40. 


»4.partitore. lof-mr. 10*4 0. 
nevienc 4 -{-.riir.i 7 ~* 
che moltiplicata via 8. p r.40. 
produce il Rclìduo 8. rii 1.40. 




ghinea il liio Binomio 
8 p r, «e.) noi la porre 
mo rrouare mediante 
l'Algebra , ponendo 
ch’ella fiai.t. Oueroi 
partendo fimplicemS- 
te il Binomio dato B.p 
il fuo Rcfiduo R. che* 
l'aueuiméto QAarà la 
quantità cprtata 4J-. 
rii r. .7 1 .quale molti- 
plicata via il B. pduca 
il fuo rclìduo 8 mr.40. 

Et conuerfaméte il 
Binomio della quanti- 
tà, cioe 4 |. pr.i 7 y- 
faria la quantità , che 
moltiplicata via il re- 
lìduoS. meno rad. 40. 
produrria il luo Bino- 
mio 8. pr 4 °. 

Et lì può notar, che 
in quelli cali la quan- 
tità Qjk tale , che il 
quadrato della mag- 
gior patte lìipcra il 
quad delia minore in 

M a, Se 
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t acperòella (ìaBinomio.òRefldao di numero, Stuella fari quadrata . Ancora i! prodot- 
to deUa minor parte della , nella minor parte del Binomio B. è Tempre quanto il prodotto della 
maggior pai te del limonilo B in i. manco della maggior parte della quantità Q^acciocbe mol- 
tiplicando poi la maggior parte del Binomio, per tutta la intiera parte maggiore della quan- 

, . riti Q. quello pro- 

I J-.(cio: i. manco di 4-f- ) via8. de ue fare quanto §140. via^tioj-, dotto fuperi il prò* 
perilche cHz due f(i hanno fra loro proportione quadrata douendo pio- dotto p. nella nug- 
llurrc numero rationalc, « cior parte del Bino* 

3 t* h 1 ’7 t - J » fa^t -® , cioè— f-. mio B. Ma poi 

t»»» 4Q . il prodotto r. della-. 

da 16-,— U — maggior parte del 

Et ancora j-J- via ?t4°deuc fare quanto*, via $( 17 J. Binomio B. nellami* 

•^-f.cioe^t— 4- J .via^t4o faB» ii - L — ?-cioa?t UJ7-J.. . ' por parte della Qjlo* 

8. cioè ìjt 6+.-m l}t ! “* fa fy J-S. ili, cioè $ 1 1 3 7-f- «e fare quanto il prò* 

>E Per darne la proua diremo il quad. della maggior quantità i io. p dotto della minor par 
(r.i’j.-viar, 1 ^ .j.volce,^ te del Binomio B-in u 

Il quad. della minore è ><>• m re ’ . via r. j £.1. voi te, però la fornai a piu della maggior par 
d'eflì dui quadrati è zocome li propone. (e della quantità Q* 

XI rettangolo delle due quantità è }4- cioe 3-J-. acciò che il prodot- 

Laditfzrenzadellcdiicquantitaèrad.x^-.i. volte, cioer.11 J . ilfuo to poi della maggior 
quid. è al quale il 3 ^-.retcigglo loro hà la proportene di 1 J.a jo. partcdel Binomio B. 

cioè di 3 a 1 o.come li propone . nella fola maggior par 


te uella Q^lia lupera- 

todal prodotto della maggior parte del Binomio nella minor parte della ( quale c meno ) in 

vnaVolta la minor parte dei Binomio cioè accioche a cauare il prodotto hora di 4 J .viarad.40. 
d.ilprodotto di 8. via rad. 17 7 . che è meno,refti rad 4o.ma che lari meno . 

Dall'operationc Algcbraticadi quello quelito, fenepuòdedurrelafcguenteRcgolanume-’ 
rale pcrrifolucre i queliti limili. 

Al denominatore della proportione, che hd il quadratodella differenza delle due quantità» 
al prodotto loro lì giungi Tempre», (che come li vede nella Operatone Algcbratica al 
ài giunge fempre a. +, & fale 5 j-. t, che fono fempre eguali ad 1. apiu 1. & dal quadratodella 
miti M.doLi lemma i: cani icmpre 1. (che è dal quadratodella miti del numeto delle + , cauare 
il numero ilmprc 1. che il conl'i.a, ) 8t Ia 9 del retfanre fi cani dalla miti M. & il refusante fi 
chiami N. ( che nella Op.rarione è la quantità minore quando la maggiore fi» 1. ) fiipoi al 
quadrato di quello N- lì giunga remprc 1. v che pena -\.i 8 .k,->tica fi vede, che pollo 

Ja maggiore i.t, & la minóre il numero delle + lignificato de Ni ( cioè hora (àfit r 6 }.) ** 
Si giongouo i loro quadrati mlieme,8c il cópollo che è a, è fempre eguale alla lòmma data ( ho- 
ra io.)de'quadrati delle due quantità, 8t perciòinquJla Equatione di i eguale a numero G par 
te Tempre il numero ( hora io.) per il numero de'*,* la r.dellaucnimentoc il valóre della i,8c 
perciò è la maggior quantità polla 1. 1, quale moltiplicata poiperl'N. ilprodottoèla mino- 
re ) & con la fomma fi parta la fomma data de’ quadrati delle due quantità, chela Radice del* 
lauenimcnto farà la quantità maggiore, quale fi moltiplichi per hi. che il prodotto farai» 


minoro . 

Percflcmpio elTendola fomma de' quadrati delle ducquanéfra a*. Et la proportione del 
prodotto delle due quantità al quadrato della differenza loro come da 1 ad i.per trouare le due 
quantica. ElTendodalquidracodelladifferenzaloroalloroprodottocomeda 1. aa. & però il 
Tuo denominatore 4 -. li giungeremo il a. per regola, & fa a J . la fuamita M.é i 4 -.il quadrato di 
quello e ^ 4 -. dacauarnc fempre 1. Stretta -7 -f. la fua Radice, che è 4 -. fi caria da M. 4 -. & 
refla -J . che c N. al quadrarodel quale N. che è 4 -. fi gionge Tempre i.& fa 1-’. con il quale fi 
parte il ao. iomma data de-' quadrati delle due quantica , & ne viene 1 6. la rad. del quale è 4. 
& quella è la quantica maggiore , quale fi moltiplica per N. 4 . & fa a.& quello a.é la quantica 
minoro . 

, Etnei fecondo eflempioeflendo pure la fomma dc’quadrati delle duequantica ao. mailpro* 
dotto delle due quantità eguale al quadrato della differenza loro , cioè la proportione del pro- 
dotto loro al quadrato della differenza loro come da 1. ad 1. & però anco dal quadrato della 
differenza loro al prodotto loro come da i.ad i.il denominatore della qual proportione è i.noi 
per trouare le due quantità al detto denominatore i.giongercmo il a.per regola, & fa j .la fua-, 
micà M.é ( 4 -, il Imo quadrato è » 4-. da cauarne Tempre i.fc reità i ^-la $t del quale, che è i$t 1 -J 5 

fi cau» 
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fi emida M. i-f.&refta i -f- Ai)< t-f.ehe è Wal quadrato del qualeN.ehe è j-tatfi 9 1 if.S 
gionge Tempre 1. & fa 4-]-. mijt 11 ’ . [con il quale fi parte il »o. lommi data delta quadrati del- 
ta due quantici, & ne viene io. piu jj-£. lalji del quale cioè 8 -f . piu £ 1 f .è la maggior 
quantici, quale moltiplicata per N. l-f. meno radice t-f-. produce radiceS-f. meno radice^ 
a 4-. (Reliduo della radice 8-*-. piu radice 1 J . Binomio detto maggior quantica ) &queftoèla 
minore quantità; Ouero trouato la maggiore quantici eflère rad.8-f. piu rad. 1 che hi per 
quadrato 1 o-piu rad. 55 ò -queftoficauida io.fomma dau de'quadrati delle due quanciti,& re- 
ità io.* rad. 5 5-5- elice il quadrato della quantici minore, però la Tua r.cioc r.8f-.tìi r. 1 f -fari 
la quanciti minore. 

• Con 4 [ .m r.u j-, partali 20. 

4 7.pr.nj . 4-f.?r.nj>- 

9. 9e.pr.4500. 

auenimantoT o. p ro! ò • da pigliarne la rad. 
too. 

io ro 44 J* ~~ j. “-T.* 

( T- 

i*-f. 3 ‘ .è la maggior quantici. 

viaN. iJ-.mrad.i^-. Cauifi il duttodi i-f. ria rad.i-f.cioederad. J-.nar.-f .dal du» 
fa r.8-f. ■ rad.i-f-^ t0 di rad. 8 f . via rad.ì -f . cioè di rad.— -f . via rad.-f. che è m, 8t il 
* * reftante fari meno. Quipcrcheiduiprodottide'denominatori j. 

& 4- in ciafeun dutoo è vn’iftcflo 1 a. terremo conto lolo de’ numeratori, & haucremo 9. via 5. & 
aj. via 5. & laffindo i dui 5. eguali, attenderemo al ?.& al 15. che rad. 9. in rad.aj. entra per rad. 
J- J-. che è 4 ■ però nel reftante, ò differenza de’ dui dutti entrari 1. volta manco, cioè folo vol- 
te -f -che e rad. * .da moltiplicare liora via il minor dutto, cioè via rad.-f. via rad.-f. che farad, 
-f • ( perche rad. J- . via rad J . fuo conncrfo fa rad. 1 . che via rad. f . poi la pure rad.-f • ) però « 
cauare il dutto di rad. f.via rad. , -Se c piu delducto di rad.-f-, via r.j. & è meno reftarà r.-f. 
cioè rad. i-f .& è meno. 

Ancora cauifi il dutto di r. t f .via r.i-f -cioè dir. j-.viar. j .&èmeno,dal duttodi 1 J.viar.8 
cioè di r.-f. via r.— -f .che il reftante fari piu . Qui perche il prodotto de’denominatori è va 
incita 11. tenendo conto folo delli numeratori, perche il dutto di 5. via j.èquantoil folo 25- del 
■J-f . reftari folo nel maggiore il numeratore 9. però il minor prodotto entrari nel maggiora» 
per r.p.cioe j. volte, Se però nella differenza loro entrari folo ». volte, onde moltiplicando il mi- 
nore per ». cioè per rad.4. haucremo rad. 4. via rad. f. via rad.-f. cioè rad. 5. via rad. f . che fa 
rad. 8 -f pe rò a cauare il dutto di rad 1 f .via rad. 1 -f .dal dutto di 1 -J .via rad .8 f .refta rad.8 f, 
( Et ben fi vede, che rad. f . via rad.-f .fa rad. -f-f.cioc rad.i T -| .che è la mici di rad.8 f-.da ca- 
ttarli da volte 1 f.effa rad.8 J .'ondecauando-f .volte rad.8-f. (che è la rad.»-]-—.) da volte 1 -f. 
ella rad.S-f . reftari folo 1 .volta la medefma rad.8-f .& però fard la iftefia rad.8 ] . ) Et cofi hab- 
biamo anco con la molciplicatione de’N.nella maggior quantici tiouacoche il prodotto è il fu* 
Refiduo rad-8-f .meno rad. tj.&èta quantici minore,. 

£>i qui anco fi potri eftrahere al folico la Regola lineale. 

Ma eftrahcodo la Regola numerale dal difeorta primiero , noi per comoditial lo.fomma de’ 
qnad.dclle due q.daremo nome di B. Et alli j.8c 1 o. termini delta proportionechc deue haue’re 
il rettangolo delle due q-al quad.delta differenza loro daremo nome di R.& S. & la Regola potri 
efTere quefta . Giongalì 6 . doppio di R. con S. io. & fa 16. qual 16. ad R. 3. hifemprelapro- 
porcione che hi B. ao. al rettangolo delle due quantici , qual rettangolo chiamarcmo A. però 
moltiplicarono R. 3. viaB. io. fk]il prodotto <s o. partiremo per il 16. che l'auenimento 3-f • 
chiamarcmo S. rettangolo delle due quantici; 11 doppio di quello A. cioè 7-f. ficaui da B. 
»o. & il reftante 11 f.è fempre il quadralo della differenza delle due quantici , però cita diffe- 
renza fari rad. taf. '.. 

Ancora l iftcffo 7-f .fi giunga a! medeGmo B. 10. che la fomma i7-f. è fempre il quadrato de£- 
la fomma delle due quantici , però ella fomma loro fard rad. * 7-f . Onde l’vna lari il comporto 
della miti della fomma giontoiilz mica della differenza, cioè tara rad. 6 ’ , piu rad. 3 f-.Ec 1 altra 
fara lamica della fomma , manco la mica della differenza, cioè fara rad.aj-. meno rad-3 f- 
Cioe la maggior quantica è vn Binomio , Se la minore c il fuo Refiduo . Con Regola breuc dun- 
que fi potrà dine.. 

Caci RAS termini della ^pomooejche ha il rcttàgolo di due q. al quad.dclla differeza loroj 
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Et dato B.sfima de’qnad.Ioro; QtiertoB.fi moltiplichi perR.A il prodotto (i parta per 11 ' Sport# 
di S & doppiodi B. Et il doppio dell'auenimento fi giunga, Si caui al B.A di ciafcu o de i dui re» 
fnltanti MÌòmma,& N. rettiteli pigli la quadra, che ali fiora la Comma delie miti loro lari la 
quantità maggiore , A- quello che reità a cauare la miti della minore N. dalla miti della mag- 
giore M-fari la quarnti minore- 

" Et dicendoli fi vogliono Care due Camese quadre A -A B. tali, che li dui piani, ò fuperzeie d’efr 
le Gano in tutto grandi come è il (ito , ò fuperficie della loggia a b c di Et che ferendo An’altra^» 
Camera C.quadra, che fia per lato tanto quanto è la differenza del lato della Camera A- ai lae® 
della B. Et anco facendo vn Andito D.quadrangolo rettangolo, che per lunghezza habbia » a- 
lato della Camera A. & per larghezza vn lato dola Camera B. il piano,ò fuperficie di quelt'An- 
dito al piano della Camera quadra C.habbi la conucnicnza,ò proportione,che hi retta B allai 
retta S.ò che hi la fuperficie M. alla fuperficie N. 

Noiferuendoci della Regola numerale, quale applicarono alle linee, pigliarcmo per vnità li- 
neale vna retta a beneplacito, A fia V.rjfpetto alla quale poniamo che R. lia j. & S.io. Et che a 
b fia j.A a d 4-chc coli il quadrangolo rettangolo a b c d.fara ìo.qual numero di lo.conuicne ri- 
durre a linea, moltiplicando la ab ria la bc.che fari alla V mici prima. Et ab J.A bc 4. fecon- 
da, A terza, trouare la quarta proportionale,A fia b g. 

Ancora fe federo date non ie rette R.j. & S. le.ma le due fuperficie M.& N-io & 1 00. ò j . & 
jq-conucrria ridurre i numeri loro a linee nel medefimo modo, quali linee fe federo li jo.Sr io® 
numeri grandi , efli fi poflono abbreuiare,òfchifarc, pigliando Colo la miti, ó l’-J-.òl’J .ò l’-J .ò 
J'-f 0 . ol'-f ■=•- ò altra parte , ò parti coli dellVna come dclt’alt a, acciò redi fempre fra loro la 
proporrionc ittelTa detti numeri delle due luperficie,ò linee grandi; Coli anco quando le prime 
linee federo molto corte, elle per comodità fi podòno allungare, doppiandoli, òtreppiidole.Ac» 
Hot fia che i numeri delle due fuperficie date M.& N.ò preà come fo.io.ò abbreuiaci fiano ridoc 
ti nelle due rette R. S. cherifpetto alla vnita diremo edere 3 -A 10, (che gli diamo i nomi di nu- 
fneri per comodici, non gii perche nell’operare Geometrico attratto fia dibifogno conoicerle*» 
per numero. J Qu etto intefo noi come infogna la Regola, moltipliearemo il 10. per R. j .cioè al- 
ÈV. vaiti prima a ao.» R. j .fccód i,& terza, trouaremo la quarta proportionale.A fia h i Ao. qua 
Je fi hi da partire per |1 comporto di R. Sdoppio di S. cioè per i«. Ilcheèa 16. partitore prima 
fo . da partire,»: Vniti, feconda, 8t terza, trouare la quarta p: oportionale, & fia la 3 -f . ii doppi® 
della quale, che fatila 7-f -lì giunga, A caui alla, A dalla 10.& fiano ircfultati la 27 7. A la 1»-'-. 
di cialcuna delle quali fi pigli la Ri quadra, che fono la media proportionglc fra i7-f -A la Vniti; 
Effe media proporcioualctta la r’ì-i.Kli'VnltdjCioe fono le ETRI xi-f-.ehegionto io- 

nie ; Et canata anco la minore dalla maggiore A detti dui refeltanti prete le mira haneremo le 
I|l 4 f.piu $ 3 —■ Et l}i 6 j-.m IJt j f .che fono le due quantici cercate, cioè i lati delle due Came- 
re quadre A. A B. 

La proua del che porri anco effèref oltre il ballare a dire, che la Regola deriua dalla cerrifli— 
tna Dottrina Algebratica) la applicatione detti numeri di mano in mano alle linee che li ado- 
prano.A veder poi fe le qnautiri che fi trouino faccino quanto fi riccrca.che non lo facendo que 
Ilo feria fegno di hauerc operato male, A conuerria veder doue.A emendare l'errore.chc perciò 
per (ìcurezza nctt'ope rarc.c ben fetco alle linee di mano in mano dar nome di numeri(A che fia- 
no quelli numeri, che realmente le le conueniriano operando per numcro)chc i anco piu como- 
do che il nominarle con le lerterc dett’Alfabero. 

Et perche fi hi da pigliarcvna retta a beneplacito, che Tenia per vniti lineale, fari molto cfpfl 
diente, A fi facilirari la opcrationc.fe pigliarcmo per vnità lineale vna delle rette, che lia Jopra- 
no ne! Quelito, poniamo la R che perciò di i.douentarà 1. OndclaS.douentari 3 { . Et le a b, 
b c douentaranno 1 A 1 (-.pertiche la grandezza ao. della loggia, douentari i-^-. Et per /chi- 
nare anco l'haucre a nominare le luperficie M- N.ò le linee R. A S. particolarmente fari bene., « 
che diamo tali numeri atte a b,b c, formanti le luperficie rettangolo a b c d.i ( . che elle rieéghé- 
I» fra loro la proportionc delle R. i.A S. j-f. cioè trouaremo duo rette nella proportionedi 1. le 
1-f. il prodotto dette quali fia z-f. che porte elle efferc i.f, A 3 -{-.+> il prodotto loro 3 j..*,fari 
eguale 1 *- . & però 1 . + Tara Bt •}■ . Et 3 -f. t, farilBi 7 -f i • Et hora potremo formare il Quelito 
con più hreuiti dicendo. ‘ 

Si vogliono fare due Camere quadre P. Q. tali, che li dui piani, ò fuperficie loro in tutto fiano 
quanto è la fuperficie della Loggia rettangola B. Et che facendo vn’altra Camera C. quadri-, , 
quale per lato fia quanto la differenza del lato detta Camera P. al lato della Q. Franco facendo 
vn Andito D.rcttàgoio, che per lunghezza habbi vn lato detta Cimerai’. A per larghezza vn la» 
todellaCamera Qjl piano di quell® Andito, al piano della Camera quadra C.habbi la conue- 

nienza 
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■lenza, che filli larghezza della loggia B. alla fua lunghezza S. fi domandano I lati delle duo 

Camere P. Qy, 

Ma hora (i dene notare, che le linee R. &S. non rifondo pili l’i. Se 3 J . chehaueuamo lùp- 
polo, ne apparendo veftigio d'altre line? nel Quelito che delle radici } . Se radici 7 -r ì - no * 
potremo adoprare vna di quelle per vnità lineale . Et fé vorremo che 11 rettangolo B. babbi 
la grandezza io. prima intentione, St non 2 * . che non occorre, tromarerao » lati a quello 
io. conuenienti nella proportionedi 3. a io. odi i. a j f . che hauendo j-f. cenfi, eguale a 
lo. cioè io. s eguale a 4 o.il cento vaierà £. St però la * farà r. 4 .per il lato minore.ò larghezza 
R.elTendo poi la lunghezza S. _>«■_ cioè r .< 4 -*-. Et hora pigliando per vnità lineale la R rad. 6 . 
Vorremo operando come *4. infogna la Regola numerale, cioè 

Moltiplicaremoil numero io. perradice4. R, cioeper la vnità lineale; Manotili, che 
volendo noi hora , che radice 6 . R. douenti vnità , il radice 44 y. S. non fard piu radice 44 J-. 
rifpetto a detta vnità , ma conuerrd accomodare il Tuo numero di modo , che lì rrafmuci in nuo- 
uo numero, lì come radice 4 . liètrafmutatoin i. peròdiremo; Se radice 4 . douenta i. che 
douentarà radice 44-±-. Se vedremo , che douentarà radice 1 1-5-. cioè 3 { . come a punto Tap- 
piamo douerc edere S. rilpctto alla vnità attribuita hora ad R. Et perche a moltiplicare ho- 
ra R. 1. Via S. j produce j f . fapremo, che hora il rettangola B. farà di fuperficie 3 J. 
Ondeil numero dello rettangolo, cioè 37-. farai’illeiro, che è il numero di S. 3 J . & però 
fchiuarcmo la operatione có la quale li riduce in linea il numero d’elTo rettangolo B. che fari» 
trouando alla vnità prima allaR. 1. Se S.j J . feconda, & terza, la quarta propor donalo» 
poiché erta quarta viene ad olière la S. terza 3 J . lì come li feconda R. 1. i la vnitaifteffa pri- 
ma. Hora quella quarta proportionale , ciocS. 3 J-. lì ha da partire perii comporto di S. Se 
doppio di R. che f . ilehee a j-f. partitore prima S. da partire , Se vnità R. fecon- 

da, & terza, trouarc la quarta propor rionale, che vedremo edere la -l. il doppio della qua- 
le, cioè la iy. lì giunge, le caua al numero della B. cioè a 3 J-. ( che e l'iftcllè della S. j-J.) 
Se ne rclultano la 4Ì ■- . Etili [ — . di ciafcuna delle quali fi piglia la radice quadra, cheèfra 
la vnità R. Se- la 4 -rT - trouarc la inedia proportionale*, Et anco fra la volta R. Seia 
trouare la media proportionale, Se vedremo effe medie, ò radici di 4 tt- fir di i -J — r* c, ' ei 
radice;* St radice i-J- T . laminore delle quali, cioè ridicci | — . figiunge, A* caua alla 
maggiore radice 4 ^- v &di ciafcunodellidui rcfulranti ,che fono radice 4-7—. P lu radice» 
177. Et radice 4 ’ T . meno radice 1+7. fi piglia >a mità, St haueremo radice ìy*. piu 
radice ■£"£. Et radice ij-f. meno radice *-£. oc quelle fono le due linee cercate, ciuci la- 
ti delle due Camere quadre P. Se Q^domandati . Ecciperimcntando quei numeri vedremo 
Ji quadrati loro edere 17-. piu ( il doppio di radice via radice yà*-.i Et 1 J. menofil 

doppio di radice i-f 7-. via radice S però la lèmma loro elfore 17-. che è la grande z- 
2adcl rettangola B. (cbelària 10. quando fi diceflcR. visiti edere radice 4 . St.S. polla j 7-. ef- 
fe re radice 44 ) Ancora il rettangolo , ò prodotto di detti dui numeri , ò quantità ( del- 

le quali effondo la maggiore Binomio , lì vede la minore elfore poi il fuo Refiduo ) 4 1 y 7-. me- 
iio 7- jr. cioè -5-. La differenza delle medefmedue quantità è 51 y 8 ( .due volte , cioè il 

quad.della quale è a 7-7-. Se a quello il prodotto 7-. hi la proporcione di 13. a ;o. cioè di j .a io» 
.che è la ideila di R. ad S. come lì ricerca, però lìamo lìcuri d'haucrc operato bene » Hora di qui 
potremo deriuare la Regola breue lineale, St dire. 

Elfendodata la proportione del rettangolo de' dui lati delle Camere quadre?. Q^al'qua- 
drato della differenza de' medefmi dui Iati elfore come da R. ad S. lati angolari continenti U 
loggia rettangola B. la fuperficie della quale i eguale alla fomma delle fupetficìe delle due Ca- 
li 1 ere quadre P. Q _ Per trouare il lato della P. Se il latodella Giungali la linea S. con 

il doppio della R. Se alla lèmma che lia prima allaR. Se alla S. eh* fìano feconda, Stterza^» 
fi troui la quarta proportionale, quale fi doppij, Stne venga G. Oucro (cherefulta iime- 
defmo; J Giungali la linea R. conia unità dis. Stalla fomma prefa per prima allaR. Se alla 5 . 
prefo per feconda , St terza , lì troui la quarta proportionale , St Ga G. quali lì giunga alla S. Se 
anco fi caui dalla ifteffa S. St ne deriuino E. StF. poi fra la R. Stia E. li troui la media propor- 
tione , St fia:H. Ancora fra la R. Se la F. fi troui la inedia proportiouale , St lia . Poi fi giun- 
ga ad H. Sene reiulti L. Ancora fi. caui I. da H. 8t ne relulti M. Di più lì pigli la mità 
diL. St lia N. St la miti diM. St lia O. chcall'hora N. & O. faranno i Iati cercati, l'vno» 
cioè N. della maggiore delle due Camere quadre P. l'altro eioc O. dell’altra Came- 
ra minoro. 

' Coli anco nella Regola numeralo lì può dlre_. GiongafiR. J. eonlamità j.diS. ie. èconla 
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fommiS. fi parta il duttodiR. |. nel numero zo. de! rettangolo dato, A ne viene 7-f. quello 
fi giunga, A caui al numero io, del rettangolo darò, Adiciafcunodellidnirifultanri z7-j-. & 
lx—. li pigli la IJt quadra, delle quali la minore fi giunga, Acmi alla maggiore , & dicialcutio 
defii dui rilultanti fi pigli la mità.chc elle due mita faranno i due lati ccrcati.I vno dell’vna delle 
due Camere quadre 1 *. l'altro dell'altra. 

Ancora nella Regola lineale fenza nominare linee proportionali, ne dire trouinfi le medie» 
fra R. A E. Et fra R. A F. clic torli gl’operanti non 1 haueriano imparato, ònon lo fapri.ino ti- 
re, li pocrà efplicarc in parole ciafcuna delle due opcrationi intieramente , onde dando la Rego- 
la lì potrà direj. 

Giongali la linea R. con la miri di S. A al compollo C. r. fi accompagni in lungo la R. & la 
Comma per comoditi fi chiami C. v. clic la R. verri ad edere lar- v. Ancora alla C.r.dal ter- 
mine C. principio d effa, fi accompagni angolarmente come fi togli la linea S.A fi chiami hora 
C. t. poi fi fegm la retta t. r, alla qnalcdal punto p. fi tiri ma uttacquidiliantc, & ti fegnix. 
doue ella concorre con la C. t. allungata dalla banda del termine t. Afi noti quello allunga- 
mento r. x. ma bora clTat. x. per comoditi fi chiami G. quale fi giunga, & caui alla S. Se la Com- 
ma fia s o. A il refiantc r. o. a culcuna delie quali fi giunga in lungo UR. che hora chiama- 
remo o. n. Si liano i compolli s. o. n. Err. o. n. Copra a ciafcunode’quali preti come diame- 
tri , fi legni vn mezo cerchio , A a ciatcuno d'efli dal punto o. fi clcui vna retta perpendicolare 
nel fcmicircoìo fegnando i punti m. Se u . doue arriuano alla circonferenza , A fiano eflì per- 
pendicolari la maggiore o. m. chcchiamaremoH. & la minore o. u. chechiamaremo I. Poi fi 
giunga , A caui J. daH. A ne rctiiltino L. Comma maggiore. Et M. rellanre minore. Etcia- 
fcuna D d'etrc L. AM. fidiuidaindue parti eguali, clic all hora la miti di L^fia N. fari il lato 
d' vna delle due Camere quadre P. Q AlamitidiM.AfiaO. fari il Iaci^pU'altra d'effe due 
Camerequadre, 

f * Doprarcmohora quello luogo con vn cffcmpiodcl partire per vn Trinomio, 

,/Y. Perici io. p 1 $( *.p_i -partali 41. 

via Riiom z.p ' M ccdo vna parte m. i.via^i lo.mlji z.p x.fal'ifte£Ib,A quello 

fi io. iti z.p iji 4°.p i* via 9 thfy 40. ^ 

cioè y.pl)t 40. $ Sio.in IJi ìfii.p y m 20.p^t 80. (ii §140. 

via y.m Hi 4 Q.fao Refiduo iji 4yo. p l}t 80 m IJi 1 6 i.m 1 j . 

ta 4 1. partitore, che nel 41. da putire entra pervpltc «. 
ma dicendo y. p 3t 40. 

vjifjMo.m» 

fameuo 4i.partitore quale in 41. da partire, entra per volte meno t. (che meno 1. auenimento 
via meno 41. partitore fa pm 41. che fi parte) hora moltiplicando meno 1. con $ lo.menorad. 
a.piu 1. fa menomi ìopiuljt z.meno 1. F-t quello via rad. 4 ° menoy famenozo.piurad.8o. me- 
no rad 40. piu rad. 8 io. meno rad. 1 6z.piu y. Cioè rad.4yo.piurad.80.meno rad. 161. meno 1 1. 
fomep'ima per l’auenimcnto. 

Et coli vediamo, che febene nel ridurre il Partitore, olia Trinomio, ò Quadrinomio,© Bino- 
mio, ci vcnitTe moltiplicato per qualche quantici, che producetTc per partitore vn meno, in cam- 
bio d vn piu, potiamo nondimeno feruireene a partire !aquautitidata,auuertendoche a'parti- 
tore più per meno , ne vien màio ( perche a moltiplicare meno, auenimentovia meno partito- 
re fà più, quantità chi fi parre , 

Ma a partire meno per meno, ne vien più , perche a moltiplicare piu auenimento , via meno 
partitore fa meno ( quantità che fi parte Ji Quando poi il partitore è piuj’auenimento è dell* 
qualità della quantità che fi parte, A però a partire più per più, ne viene piu , £t a partire meno 
per più , ne viene meno . 

Ouero 

Perno, pr.i. p i.fiparta4i. 

vja r. io.mr.zm 1. facendo che due quantità palliali fiano mi 

fa i».m j.mr.8m 1. 

cioe7.m r.8. 

via 7. p r- 8.fuo Binomio. 

fa 41. partitore rauonale, che in 41. dapartire entra volte t. da moltiplicare via rad. uf. 

meno 
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meno rad. i. meno i. che fa rad. io. meno radi. meno i . &■ quefio ria 7. meno rad.J .fa nd+f o* 
piu rad.8o. meno rad. 1 61. meno 1 l.chc c l'auenimento. 
r.io.riir.i.m 1. 
r. 8. p 7. x 

" 57.8 o.m 4.m r-8.pr.490.1ii r.9S.ra 7, 
cioè r.49o.pr.8o.m ri 6i.m 11. 

Ouero 

r- 1 o.p r. » p 1. r. 1 o. p r z.A r.' 

riar.io.pr.i.m 1. ria ii.iiir.8o. 
io.pr.8o.pa.mi. 5 r. 1 1 1 c.p r.ici.m 1 i.tfc r.800. ffir.f «o. ^ril. 

cioè 1 1. frr-8o. cioer.49o.pr.iojnr.j4i.ih iixhcl'ttuenimen«. 


fa 4 1 .partitore ridonalo. 


il fine: 



Fr.Paulus M.Donzellus Sac.The«l.Mag. & Theolog.UIuftrifs.& RcucrcndiGJ 
D.Card. Archicpifcopo rcuifor. 

Imprimami 

Fr. Hierony.Onuphr. Confutar San&tfs.Inquifitionis prò Rcucrendifs. 
InqBonon. 
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il doppio della j-S-.fi deuegiongcrc>& cauare 
alla b.g- *o. ma noi giongeremo,& cauaremo 
la foia j i 'i fola io. miri del ao.Sc anco la ca- 
naremo.Si refulcaranno i j g-L. 
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